
SOLE IL 

PARIGIdi 

Noi, Parigi. Il futuro del mondo
PACE • ECOLOGIA • ENERGIA • CULTURA • SOCIETÀ

BUON
ANNO 
VERDE 

2020

L’immaginario 
ecofemminista 
di una società  
alternativa

Bollettino in spedizione telematica agli aderenti di Accademia Kronos, Disarmisti Esigenti, Energia Felice, WILPF Italia

GRETA A MILANO 
PER LA COP 
DEI GIOVANI

O
rg

an
o 

no
n 

pe
rio

di
co

 d
el

l’O
ss

er
va

to
rio

 p
er

 l’a
ttu

az
io

ne
 d

eg
li 

ac
co

rd
i s

ul
 cl

im
a g

lo
ba

le
 N

. 0
3 

–G
en

na
io

/M
ar

zo
 2

02
0

(fo
to

 A
ns

a)



2

sommario

❱ 03	Editoriale 
	 di Alfonso Navarra 

❱ 05	Le cinque rivoluzioni per 
concretizzare il Green New Deal

	 di Giuseppe Farinella 

❱ 10	Crisi climatica. Un fiume verde 
	 in piena 
	 di Alex Zanotelli

❱ 11	Il premio nobel al modello Riace
	 di Laura Tussi

❱ 12	Ecco come il Pentagono condiziona 
e finanzia la ricerca scientifica  
in Italia

	 di Antonio Mazzo

❱ 15	L’Italia con il Conte 2 aderirà  
al Trattato Onu sulla proibizione  
delle armi nucleari? Non è credibile. 
La Rete ICAN però non demorde 

	 di Fabrizio Cracolici

❱ 18	L’accordo nucleare con l’Iran 
firmato a Vienna: a suo tempo 
un’ottima cosa 

	 di Luigi Mosca

❱ 22	L’emergenza climatica non è 
separabile dall’emergenza nucleare 

	 Redazione Italia de IL SOLE DI PARIGI

❱ 25	 XR pace in via di costituzione
	 a cura della redazione

❱ 27	Educazione alla terrestrità proposta 
di collaborare ad una sezione 
televisiva di formazione dei 
formatori per la rete ICAN

	 di Alfonso Navarra, Fabrizio Cracolici, Laura 
Tussi - Disarmisti Esigenti e Campagna Siamo 
tutti premi Nobel per la pace con ICAN 

❱ 29	La definizione di terrestrita’
	 di Alfonso Navarra – portavoce dei Disarmisti 

esigenti

❱ 34	L’Australia brucia: e noi?
	 di Roberto Bertoni 

❱ 36	La salute al centro della politica

❱ 37	Informazioni scientifiche 
dall’Istituto di Ricerca Ramazzini di 
Bologna

❱ 40	Interroghiamoci sulle deleghe che 
diamo al potere di condurci 

	 di Antonella Nappi

❱ 47	I giovani alla cop25 esigono azioni 
immediate

❱ 53	Il fallimento della COP 25 a Madrid
	 di Luigi Campanella*

❱ 54	Australia in fiamme… non 
scrolliamo le spalle come se la 
situazione non ci riguardasse…

❱ 54	Accademia Kronos contesta i 500 
firmatari di un documento che 
nega il fenomeno dei cambiamenti 
climatici

	 di Oliviero Sorbini

❱ 56	Nuove scoperte scientifiche mande-
rebbero “in soffitta” la teoria del Big 
Bang

	 di Filippo Mariani

EDITORIALI	 3
PACE		  18
AMBIENTE	 34

DONNE, SCIENZA E SALUTE	 36
ECOLOGIA-ENERGIA	 52

RUBRICHE



3

EDITORIALE

Di Alfonso Navarra

A livello globale, Il 2019 si è chiuso 
con un clima incandescente e asso-
lutamente minaccioso per il Medio 
Oriente e per l’intero equilibrio mon-
diale, ed il neonato 2020, con l’ucci-
sione “dronica” del generale iraniano 
Soleimani, ordinata da Trump, ad-
dirittura si apre con la domanda: la 
guerra totale USA-Iran è dietro l’an-
golo?
Nel momento in cui scrivo il barome-
tro della crisi, fortunatamente, volge 
verso la de-escalation, ma la tendenza 
può incontrare molti ostacoli e retro-
marce, perché se la vendetta diretta 
del regime iraniano potrebbe essere 
placata dalla sceneggiata dei missili 
lanciati sulle due basi americane in 
Iraq, lo stesso non può dirsi delle ven-
dette indirette attraverso gli hezbollah 
e le altre milizie alleate sparse in vari 
Paesi. (E non dimentichiamo il “dan-
no collaterale” dell’aereo abbattuto per 
errore, con 176 poveracci a bordo, for-
se proprio da missili iraniani all’aero-
porto di Teheran).
La grande incognita nasce dall’accor-
do sul nucleare rinnegato, il JPCOA, 
con la concreta possibilità, istigata da 
Israele, di blitz USA sugli impianti 
iraniani in grado di elevare di livello 
la violenza che già disastrosamen-
te incendia la regione. La corsa alle 
armi atomiche da parte di vari Stati 

(Turchia, Egitto, Arabia Saudita…), 
mascherata come costruzione di cen-
trali nucleari “civili”, non avrebbe più 
remore: la valanga scatenata potrebbe 
portare entro 20 anni al primo conflit-
to atomico “localizzato” e ad un inver-
no nucleare semicontinentale, con le 
sue centinaia di milioni di morti nei 
20 anni successivi; sconvolgimento 
climatico locale che oltretutto non 
contrasterebbe l’effetto serra globale.
Noi del “Sole di Parigi” siamo, pur-
troppo, l’unico organo che si occupa 
di queste problematiche, risultanti 
ignote e oscure ai più (magari – lo 
speriamo - meno ai nostri per adesso 
pochi lettori); e rinviamo al saggio di 
Luigi Mosca, tratto da “La follia del 
nucleare” (Mimesis edizioni, 2018), 
che pubblichiamo per un primo ap-
profondimento.
A chi scrive fa una certa impressione 
riscontrare, in Italia, il risveglio dal 
torpore di molti attivisti, scossi im-
provvisamente da impulsi pacifisti, 
che cominciano a strepitare “contro 
l’inizio della guerra” che in realtà già 
da tantissimi anni è in pieno svolgi-
mento proprio di fronte al balcone di 
casa, nei teatri medio-orientali e sulle 
coste dell’Africa. La guerra di cui loro 
si preoccupano è quella che non c’è tra 
USA e Iran, per la quale vorrebbero ri-
empire le piazze, mentre le guerre che 
ci sono e che spargono sangue umano 
a torrenti, in Afghanistan, in Iraq, in 

Siria, in Libia, in tanti Paesi africani, 
non sono state degne di mobilitazione 
per anni e anni, a meno che per qual-
che momento non vi si vedesse sven-
tolare una bandiera a stelle e strisce. 
Questa sensibilità diciamo disturbata 
è da mettere in relazione con l’inca-
pacità di comprendere la complessità 
dei conflitti in corso (gli attori che si 
muovono sono tanti e diversissimi, 
ciascuno con le proprie ambizioni più 
o meno legittime) e la rimozione del 
nostro stesso ruolo in essi. Il caso più 
emblematico è la Libia, dove dovrem-
mo prendere atto che il colonialismo 
italiano, oggi nella forma del neocolo-
nialismo, non è mai finito. Passano i 
governi, ma la Libia resta la massima 
priorità della nostra politica estera, 
per gli interessi energetici dell’ENI da 
difendere, nella struttura dello scam-
bio ineguale che garantisce tutte le 
nazioni che fanno parte del “blocco 
occidentale”; e ora anche grazie all’in-
terruzione dei flussi migratori che 
chiediamo al potere locale (ieri Ghed-
dafi, oggi Al Serraji) che vorremmo 
sotto la nostra influenza, garantita dal 
benestare USA. Benestare che abbia-
mo costatato flebile e sostanzialmente 
insincero nel momento in cui la Total 
si è messa in testa di prendersi i pozzi 
dell’ENI e la Francia ha cominciato a 
sviluppare una politica in contrasto 
con la nostra, a partire dalla stessa 
decisione di abbattere il regime di 

BUON ANNO SPERABILMENTE 
PIU’ VERDE CHE GRIGIO  
(O ROSSO DI SANGUE)!
Nel 2020, con i venti di guerra che spirano piu’ forti, il nuovo governo 
riconosca l’emergenza climatica e la contrasti seriamente
… e non dimentichi il suo intreccio con la minaccia nucleare!
La decarbonizzazione, che può portarci alla piena occupazione, ci permette 
comunque di vivere più tranquilli su questa nostra penisola al centro di un 
Mediterraneo in fiamme

➟
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create condizioni politiche per cui l’emergenza climatica 
può passare in Parlamento ed essere fatta propria dal go-
verno anche se il rischio da scontare è quello di una mera 
declamazione cartacea. In Senato abbiamo organizzato, l’8 
dicembre scorso, i Disarmisti esigenti, WILPF Italia, Acca-
demia Kronos, una conferenza stampa intitolata: “EMER-
GENZA CLIMATICA, EMERGENZA NUCLEARE!”; e lì 
abbiamo appreso da esponenti Verdi che alla Camera la 
mozione in questo senso con prima firmataria Rossella 
Muroni, deputata di LeU, ex presidente di Legambiente, era 
sul punto di passare. (Il voto a Montecitorio si è avuto l’11 
dicembre 2019. Per il testo della mozione si vada vada su: 
http://www.iconaclima.it/contents/uploads/2019/12/1_00181.
pdf).
Ricordiamo che la richiesta di emergenza climatica era sta-
ta bocciata in Senato il 5 giugno, cioè appena 6 mesi prima, 
sotto il Conte 1.
Ma ora, abbiamo, appunto, il Conte 2 e tra i 29 punti dell’ac-
cordo di governo tra M5S, PD (più la successiva scissione 
dei “renziani”) e LeU, si parla esplicitamente di Green New 
Deal; lo slogan accattivante però va riempito di contenuti 
seri e collegato a politiche e pratiche radicali, risolutive e 
soprattutto urgenti. La legge di bilancio per il 2020, passata 
con voto di fiducia alla Camera la vigilia di Natale, da que-
sto punto di vista possiamo considerarla molto deludente. 
Una serie di aspetti lo dimostrano, a cominciare dalla man-
cata cancellazione dei sussidi alle fonti fossili. Ma forse la 
critica principale sta nel volere andare a nozze con i fichi 
secchi. Nella Nota di aggiornamento del Documento di 
economia e finanza (Nadef) approvata ad ottobre 2019 era 
previsto tra i collegati alla decisione di bilancio un disegno 
di legge Green new deal e per la transizione ecologica del 
Paese, di cui si sono perse le tracce; si preannunciava inol-
tre che “nella prossima legge di Bilancio saranno introdotti 
due nuovi fondi di investimento, assegnati a Stato e Enti 
territoriali, per un ammontare complessivo di 50 miliardi 
su un orizzonte di 15 anni”. Non era gran che ma al dun-
que è venuto fuori quasi nulla, come si può leggere all’art. 
1, comma 85, della legge approvata: come dettagliano dal-
la Camera è nato un “Fondo da ripartire con dotazione di 
470 milioni di euro per l’anno 2020, 930 milioni di euro per 
l’anno 2021, 1.420 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023”, ovvero in tutto 4,240 miliardi di euro nell’ar-
co di 4 anni. Per fare un paragone non troppo lontano, il 
governo della Merkel per il suo Green Deal, pur criticato 
dagli ambientalisti per la sua scarsa ambizione, mobiliterà 
investimenti da 54 miliardi di euro da qui al 2023, cioè 13 
volte superiori a quelli italiani! 
Premettendo che per i movimenti sociali c’è, in generale, 
da aspettarsi molto poco dall’attuale ceto politico (già – è 
bene ripeterlo - si può tirare un sospiro di sollievo quando 
si evita il peggio!), a questo punto e come sempre si deve 

Gheddafi ed oggi di sostenere il ras di Bengasi, il generale 
ex gheddafiano Khalifa Haftar. In certo senso può essere 
una nemesi storica oggi assistere al subentrare, nella spar-
tizione della Libia, a Francia e Italia, che sono due potenze 
della UE, invece due potenze “extraeuropee” come Russia e 
Turchia, più spregiudicate nell’uso della forza militare a di-
fesa dei loro “protetti”: possono inviare truppe sul campo 
per garantire, da una parte, Putin, Haftar; dall’altra, Erdo-
gan, Al Serraji. Qui si comprende la centralità della partita 
energetica legata al vecchio modello di sviluppo “fossile”, 
che oltretutto avremmo deciso di superare entro il 2050 ra-
tificando gli accordi di Parigi del 2015: considerato che l’I-
talia importa l’80% del suo consumo energetico (la media 
europea è del 50%), considerato che l’approvvigionamento 
dalla Libia è quasi determinante (il 12% del nostro petrolio 
non è roba da poco!) , si può capire quanto risulti vitale 
per noi mantenere il controllo dei pozzi di petrolio e di gas 
della “quarta sponda”, e quali gravi rischi stiamo correndo 
sia per l’economia sia per mantenerci al caldo!

(si vada su: https://www.confindustria.it/home/centro-studi/
temi-di-ricerca/scenari-geoeconomici/tutti/dettaglio/Libia-part-
ner-chiave-Italia)
Il 2020 appena iniziato, a livello interno italiano, continua a 
registrare il progredire di una crisi del sistema politico-isti-
tuzionale che non riesce, da parte di tutti gli schieramenti 
in campo, a offrire risposte credibili ai problemi sociali e di 
ricerca di senso a un Paese sfiancato, impoverito, sfiducia-
to, impaurito.
Da un più focalizzato punto di vista ecologico, possiamo 
ben sperare che con il subentro, il 5 settembre del 2019, del 
Conte 2 (giallo-rosa) al Conte 1 (giallo-blu)– che aggrega 
sotto il protettorato della “eurocrazia” forze che nei movi-
menti di base non sono giudicate affidabili ma che evita 
momentaneamente il “regime salviniano” - si sono forse 
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organizzare una grande pressione dal basso potendo oggi 
contare sulla forza inaspettata del nuovo attivismo giova-
nile (Fridays for Future-FFF, Extinction Rebellion-XR ed 
altre realtà che stanno sorgendo). 
Ma attorno a quello che è stato chiamato il nuovo 68 gio-
vanile le varie resistenze di base devono maturare (basta 
deleghe tipo quella che di fatto gli amici no TAV avevano 
conferito ai Cinque Stelle!) e creare un’ampia coalizione 
sociale, con la capacità di portare avanti in modo autono-
mo discorsi generali e globali, nello sforzo di avanzare so-
luzioni concrete per i problemi di tutti. Una coalizione di 
OPPOSIZIONE SOCIALE che organizzi costruttivamente 
la dimensione della DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA, 
smettendo di idolatrare la “democrazia diretta” e di buttare 
a mare la “democrazia rappresentativa”. 
Serve, per una autentica transizione ecologica, promuovere 
un GRANDE PIANO DI INVESTIMENTI PUBBLICI: la 
decarbonizzazione ha bisogno di una base infrastruttura-
le, non può poggiare solo sulle scelte individuali rispetto 
agli “stili di vita”. Le risorse per la conversione le si devono 
andare a cercare non nelle solite chiacchiere della lotta all’e-

vasione, ma nelle Grandi Opere Inutili, nelle spese militari, 
nei sussidi alle fossili: la proposta che abbiamo avanzato 
nella conferenza stampa dell’8 dicembre, che stimava di 
poter raccogliere in questo modo circa 50 miliardi l’anno. 
In questo percorso, che potrebbe puntare in modo non 
fantastico alla PIENA OCCUPAZIONE, si ha da lavorare 
per mettere insieme, su scala locale e globale, la giustizia 
ambientale con una maggiore giustizia sociale, consapevo-
li che il modello inquinante ed estrattivo – il “sistema” da 
cambiare - va a pesare mortalmente sui poveri interni, va 
bene, è quasi scontato; ma soprattutto sugli sfruttati e op-
pressi lontani, nel Terzo Mondo. 
Nostra peculiarità di ecopacifisti e attivisti sociali “risve-
gliati” è anche la comprensione dell’intreccio tra emergen-
za climatica ed emergenza nucleare, che ci porta a tornare 
alla carica sull’adesione dell’Italia al Trattato di proibizio-
ne delle armi nucleari. In conclusione: auguri, a chi vuole 
cambiare nel segno della “terrestrità”: la nonviolenza effica-
ce che sono i progressi nel diritto internazionale, la pace tra 
la società umana globale e la Natura che implementi liber-
tà, giustizia, solidarietà, disarmo.

Di Giuseppe Farinella

Ritorno in modo più esteso ed approfondito sugli stessi 
concetti dell’editoriale di Alfonso Navarra.
 
Il governo Conte 2 è da salutare, tutto sommato, positi-
vamente perché ci libera dalla arroganza Salviniana, che 
francamente, con la pericolosa pretesa dei “pieni poteri” 
da investitura plebiscitaria, aveva passato il segno, e que-
sto fatto non è da sottovalutare: la democrazia, pur con i 
suoi limiti liberali o neoliberali, è una precondizione po-
sitiva della dialettica sociale la cui importanza la si capisce 
solo quando la si perde o - il che è lo stesso - lasciamo che 
diventi una Demokratura autoritaria, tendenza che disgra-
ziatamente nel mondo si va sempre più affermando. Non a 
caso gli affini “sovranisti” di Salvini nel mondo si chiamano 
Trump, Xi Jinping, Putin, Erdogan, Johnson.
Ma, per quanto riguarda in particolare l’ecologia, il pro-
gramma giallo-rosa dei 29 punti concordato da M5S e PD 
(con il coinvolgimento di LeU) è, a giudizio di chi scrive, 
pieno di promesse generiche anche se alla moda sul “Green 
New Deal” - il che indubbiamente apre degli spazi alle po-
litiche ecologiche - ma in sostanza affastella temi e obiettivi 

in modo fumoso, disordinato ed incoerente.
Sulla conversione ecologica quale necessità vitale è quindi 
compito dei nuovi movimenti prevalentemente giovanili 
che stanno sviluppandosi nel mondo - ed anche in Italia - 
spingere per portare chiarezza là dove regna la confusione. 
E per dare il senso della priorità e della urgenza assolute, 
nel momento in cui la stessa scienza ufficiale, rappresentata 
dai rapporti dell’IPCC, ci avvisa che abbiamo pochissimi 
anni – una decina - per invertire la marcia verso il baratro 
dell’umanità sul Pianeta.
I Fridays For Future, nati dalla protesta di Greta Thun-
berg, ed Exstinction Rebellion, fondata da nonviolenti in-
glesi, sono riusciti ad ottenere ovunque nel mondo in poco 

LE CINQUE RIVOLUZIONI  
PER CONCRETIZZARE  
IL GREEN NEW DEAL 

➟
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tempo risultati sorprendenti, scavalcando l’ambientalismo 
storico delle grandi organizzazioni che per lo più recitano 
la propria parte nella commedia sistemica, troppe volte im-
pantanate nella routine burocratica:
•	in milioni gli studenti si sono svegliati, hanno capito che il 

futuro è a rischio e sono scesi in piazza cominciando, nel-
le frange più radicali, a praticare una disobbedienza civile 
di massa;

•	Questa azione ha stimolato persino i grandi media ad oc-
cuparsi dei problemi ambientali dedicando ad essi uno 
spazio, ancora inadeguato e distorto per carità, ma co-
munque mai concesso in passato;

•	La mobilitazione si sta intrecciando con la consapevo-
lezza del settore più sensibile all’ecologia nelle società 
avanzate (si stima il 30% dei consumatori che spesso può 
corrispondere ad un 20% della domanda politica) e la sta 
rafforzando verso le scelte di cambiamento degli “stili di 
vita”: sul banco degli imputati vengono messi i viaggi ae-
rei, la carne, la plastica…

•	Di conseguenza il Greenwashing, l’omaggio che l’ipocrisia 
delle multinazionali rende alle virtù presunte dello “svi-
luppo sostenibile” e della “economia circolare”, sta diven-
tando un must per le imprese: le multinazionali dichiara-
no quasi in modo scontato che la loro ricerca del profitto 
la vogliono mettere al servizio della comunità;

•	i politici in genere stanno adeguando la loro retorica al 
vento che tira - vedi il successo del già richiamato slogan 
sul Green New Deal -, al di là della indubbia buona fede 
e passione di Alexandria Ocasio-Cortez, la giovane de-
putata democratica che lo ha proposto al congresso USA, 
con le notevoli eccezioni dei “sovranisti” più beceri e stu-
pidi: Trump, Bolsonaro; ed appunto Salvini in Italia.

Noi ecopacifisti “storici” italiani – in testa personalità come 
Alex Zanotelli, Moni Ovadia, Edo Ronchi, e molti altri 
- avevamo già lanciato qualche mese (aprile 2019) fa un 
appello al Parlamento italiano per la dichiarazione dello 
stato di emergenza climatica, già fatta propria dal Regno 
Unito – il Parlamento, non il governo - e adottata anche 
da Irlanda, Canada e Francia.

 L’iniziativa, che si può ancora sottoscrivere on line andan-
do alla URL: https://www.petizioni.com/dichiarazione-e-
mergenzaclimatica, ha prodotto – meglio: ha contribuito a 
produrre - la presentazione sia al Senato che alla Camera 
di mozioni, prima firmataria di quella del Senato Lore-
dana De Petris; e della seconda alla Camera dei deputati 
Rossella Muroni; De Petris e Muroni sono ambedue di 
LeU-Sinistra italiana.

Ancora una volta sollecitati da Alex Zanotelli (vedi articolo 
riportato), fedeli allo spirito che lo ispirava, lo riproponia-
mo, questo testo di appello, confidando con buone ragioni 
si siano create, grazie al capovolgimento dei rapporti tra 

i partiti, condizioni migliori per la sua accoglienza istitu-
zionale dopo, appunto, il terremoto politico appena veri-
ficatosi che ha messo temporaneamente all’angolo le forze 
più smaccatamente negazioniste, Lega di Salvini in primis: 
quelle della crescita del PIL senza se e senza ma, quelle del 
SI TAV, TAP, TRIV ad oltranza… 
Senza aspettarci una ambizione ed una coerenza impossibi-
li da ritrovare nell’attuale ceto politico italiano (non si può 
certo cavare sangue da una rapa partitocratica!) speriamo 
quindi che oggi i deputati che fanno riferimento a partiti 
“ambientalisti” della nuova maggioranza– forse sarebbe più 
adatta la definizione di “pseudoambientalisti”, e non solo 
per il PD - lo riesaminino e lo ascoltino, adottando final-
mente un po’ di misure cui fino ad ieri erano del tutto sordi.
Nell’appello precisavamo che l’emergenza climatica, da noi 
sempre concepita – è il nostro marchio di qualità di Di-
sarmisti esigenti! - nell’intreccio con l’emergenza nucleare e 
con quella della diseguaglianza sociale, va combattuta con 
una azione radicale ed immediata sul Green New Deal, 
per una sua interpretazione ed attuazione seria.
L’indispensabile “decarbonizzazione”, obiettivo indicato da-
gli accordi ONU di Parigi del 2015, aspetto centrale della 
conversione ecologica, a nostro avviso, può essere rappre-
sentata dai seguenti punti, che proponiamo (alla maniera 
dei vecchi slogan maoisti, un po’ di autoironia crediamo 
non guasti) come “le Cinque Rivoluzioni”. Le chiamiamo 
“rivoluzioni” e non “riforme” per sottolineare che si tratta 
di perseguire trasformazioni radicali e profonde, implicanti 
contrasti e conflitti inevitabili con i vecchi assetti, interessi, 
mentalità, abitudini.
1-	Rivoluzione energetica. Elettrificazione totale del modo 

di produrre e di consumare attraverso le fonti rinnova-
bili. 100% energia da FER entro il 2030 nello specifico 
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settore energetico e subito dopo, con il massimo rispar-
mio e la massima efficientizzazione, in tutta l’industria, 
l’agricoltura, i trasporti, le abitazioni. La condizione in-
frastrutturale fondamentale è predisporre le reti ener-
getiche digitalizzate a media e bassa potenza da ripub-
blicizzare e riorganizzare per questo scopo favorendo le 
municipalizzate locali. Avendo sempre ben presente che 
per nuovo modello, e quindi per rivoluzione energetica, 
non si deve intendere la semplice sostituzione dei com-
bustibili fossili con fonti rinnovabili. Per superare l’attua-
le sistema industrialista, estrattivo, sprecone, consumi-
sta, buona parte del lavoro – forse la metà – consisterà 
nel risparmio e nell’efficienza. 

E qui va sottolineato che in particolare le azioni di rispar-
mio consistono in una moltitudine di piccoli interventi 
calati nella vita quotidiana, in cui ogni singolo, come sol-
lecita Accademia Kronos, deve “fare la sua parte”. Non 
può infine sfuggire il dato di fatto che una rottura tecno-
logica e sociale di questa portata deve necessariamente 
scontrarsi contro la potentissima lobby delle multinazio-
nali fossili, in Italia rappresentata principalmente da ENI 
ed ENEL (questa ultima nonostante Enel Green Power). 
Queste due grandi compagnie sostanzialmente di Sta-
to sono infatti le vere autrici di gran parte della politica 
energetica ed estera del nostro Paese, caratterizzata da 
orientamenti e scelte complessive che vanno nella dire-
zione opposta alle belle ed abusate parole sullo svilup-
po sostenibile. Non si può pensare che, al di là di singoli 

progetti, possano fare da perno per un nuovo modello 
energetico pulito, democratico e decentrato. 

2-	Rivoluzione dei trasporti. Identificare la mobilità come 
servizio collettivo di cui usufruire sempre di più in for-
me condivise e non come bisogno privato da soddisfare 
con mezzi privati, in primo luogo con la “regina auto-
mobile”. Una fase intermedia per l’Italia potrebbe esse-
re il raggiungimento degli standard europei: 50% degli 
spostamenti su rotaia rispetto alla gomma, e 50% di spo-
stamenti sui mezzi pubblici e collettivi rispetto a quel-
li privati ed individuali nelle città. Biciclette e tricicli a 
pedalata assistita vanno bene per la massima parte degli 
spostamenti urbani. Non lo si ripeterà mai abbastanza 
: che non si pensi all’auto elettrica come il perno unico 
di tale rivoluzione trasportistica, così come il No TAV 
non può essere visto come il fulcro dell’anticapitalismo. 
Un modo di vivere intelligente, una nuova civiltà sobria 
e sana del consumo, non può fare affidamento sull’inef-
ficienza in sé dell’automobile come mezzo di trasporto: 
ha poco senso impegnare, come regola, una tonnellata 
di ferraglia per trasportare poche decine di Kg di carne 
umana. Però, nella transizione ecologica, in una situa-
zione di infrastrutturazione alternativa poco sviluppata, 
è realistico prevedere ed agevolare usi più necessari e vir-
tuosi dell’auto privata. Un nuovo fronte da aprire è quel-
lo del trasporto aereo che può essere sostituito in buona 
parte dalle linee ad alta velocità ferroviaria.

➟
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3-	Rivoluzione dell’occupazione. Nuovi lavori “verdi” in tut-
ti i settori produttivi, perché anche industria, estrazione 
di minerali, edilizia, trasporti, agricoltura e allevamento, 
consumano energia fossile e devastano l’ambiente. L’e-
conomia circolare, cioè l’azzeramento della produzione 
di rifiuti e il riciclo integrale degli scarti che riducono il 
consumo di natura, sono anche componenti fondamen-
tali dei programmi di efficienza energetica. La grande 
opera da finanziare qui in Italia con un piano massiccio 
di investimenti pubblici, mirando al pieno impiego, è la 
messa in sicurezza del territorio e delle aree abitative dai 
rischi sismici e idrogeologici. Abbiamo spesso citato le 
proposte della Fondazione per lo sviluppo sostenibile, 
guidata da Edo Ronchi…

4-	Rivoluzione dell’agroindustria per tornare dal dominio 
chimico e dell’ingegneria genetica alla agricoltura dei 
contadini, quindi alle coltivazioni ecologiche e biologi-
che, multiple, multifunzionali, di piccola taglia, di pros-
simità, ed anche scientificamente fondata.

5- Rivoluzione delle piante. La riforestazione deve com-
pensare, come indicano gli accordi di Parigi, il 15% del-
le emissioni di CO2 ancora in capo alle attività umane 
(ancora 1 tonnellata annua a persona, invece delle 7 che 
sono la media UE). Oggi circolano programmi minima-
listi che vengono spacciati come grandi progetti e che 
invece sono specchietti luccicanti per i gonzi che devo-
no essere distratti dall’affarismo vecchio stile che si sta 
perpetrando. Si pensi alla promessa del Sindaco di Mi-
lano Giuseppe Sala, quello dell’EXPO 2015, che, dopo 
aver raddoppiato le tariffe dei mezzi pubblici, sta orga-
nizzando la cementificazione speculativa degli ex scali 
ferroviari e, tanto per cambiare, le Olimpiadi invernali 
del 2026: tre milioni di nuovi alberi entro il 2030. Bi-
sogna rendersi conto che piantare in Italia almeno 600 
e non 60 milioni di alberi (altro progetto minimalista è 
l’appello delle Comunità Laudato Si’) porta necessaria-
mente a rivedere la concezione della città e del rapporto 
città-campagna.

Le risorse – diceva l’appello Zanotelli, Ovadia, Ronchi, etc. 
– possono essere trovate dalla cancellazione degli incentivi 
alle fonti fossili (circa 20 miliardi di euro annui), quindi 
dal risparmio sugli armamenti collegati al modello bellico 
offensivo (altri 5 miliardi), ed infine stornando gli sprechi 
sulle Grandi Opere inutili (un’altra ventina di miliardi).
Un altro punto fondamentale su cui insistevamo e tor-
niamo alla carica è la vigilanza sul nucleare, opzione da 
escludere in tutte le sedi tra le possibili soluzioni al cambia-
mento climatico, con ciò ribadendo la volontà del popolo 
italiano espressa nel voto referendario del 2011.
Le rivoluzioni sono da perseguire nazionalmente ma 

non va dimenticata la loro proiezione globale. E’ qui che 
risolviamo il problema dei migranti, al di là della degna 
accoglienza impersonata dal “modello Riace”. L’ecosvilup-
po globale va proposto in alternativa allo sfruttamento del 
Terzo Mondo, al farvi le guerre e al vendere armi ai loro 
governi o alle bande che spesso altrettanto criminalmente 
si oppongono ad essi.
Le “cinque rivoluzioni”, lo ripetiamo, non sono assolu-
tamente alla portata di un governo che si proclama “ri-
formista” ma che al massimo – sia detto fuori dai denti 
– sarà una fortuna che non si riveli “peggiorista” rispetto 
allo stesso Conte 1 in materia ecologica ed ambientale. I 
movimenti impegnati nelle lotte territoriali, ad esempio i 
No TAV, è bene che non si facciano illusioni in proposito, 
anche se non dovranno sottovalutare il fatto che confron-
tarsi con una polizia relativamente democratica è cosa ben 
diversa che non confrontarsi con una polizia parafascista: 
con Salvini si rischia di andare in galera semplicemente 
perché si appende uno striscione al balcone, e non si sta 
affatto scherzando!
Di questi obiettivi, come opportunamente suggerisce Alex 
Zanotelli, deve farsi carico una coalizione di movimenti 
che però non intenda limitarsi all’accozzaglia giustapposta 
dei NO cui siamo abituati. Le esortazioni di XR possono 
fare da stella polare per una vasta mobilitazione di massa: 
esigere la verità dai poteri pubblici; imporre la loro azione 
subitanea; fare si che la soluzione dei problemi attivi una 
grande partecipazione democratica a tutti i livelli.
E’ molto importante che i movimenti sindacali e quelli ter-
ritoriali maturino la consapevolezza del carattere globale 
della sfida imposta dalle minacce in corso.
Un riferimento per l’espressione “glocale” delle iniziative 
della progettazione partecipata possono essere le scuole e 
le università, che - sospinte dagli studenti sensibili - de-
vono ricercare il rapporto con i quartieri perché tutto il 
processo di transizione ecologica possa essere toccato con 
mano nella esperienza quotidiana.
La transizione ecologica nella prospettiva rivoluzionaria 
va messa in rapporto alla dimensione partecipativa della 
democrazia perché non si può sperare in una seria inizia-
tiva dall’alto, nel momento in cui organismi internazionali, 
governi e business continuano ad inseguire crescita e gran-
di opere . 
La pressione dei movimenti popolari dal basso è indispen-
sabile anche perché FER, efficienza energetica, mobilità 
sostenibile, agricoltura biologica, etc. sono soffocati dal 
centralismo dell’attuale organizzazione economica e del 
potere e realizzano compiutamente le loro potenzialità 
solo con una forte decentralizzazione: con il passaggio dal-
la grande alla piccola scala, dal concentrato al diffuso, dal 
seriale al mirato, dal gerarchico autoritario al partecipato 
democratico.
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1 	 (…) Tutte le previsioni (di bilancio – ndr) saranno orientate a perse-
guire una politica economica espansiva, in modo da indirizzare il Pa-
ese verso una solida prospettiva di crescita e di sviluppo sostenibile, 
senza mettere a rischio l’equilibrio di finanza pubblica.

2 	 (…) L’Italia deve essere protagonista di una fase di rilancio e di rinno-
vamento dell’Unione europea, intesa come strumento per ridurre le 
disuguaglianze e vincere la sfida della sostenibilità ambientale. (…)

3 	 Il sistema industriale del nostro Paese sconta problemi di bassa crescita 
e produttività, ma ha in sé grandi potenzialità per affrontare la sfida 
di una nuova stagione di sviluppo che faccia dell’Agenda 2030 sullo 
sviluppo sostenibile il suo punto di forza. (..)

7 	 Il Governo intende realizzare un Green New Deal, che comporti un 
radicale cambio di paradigma culturale e porti a inserire la protezione 
dell’ambiente e della biodiversità tra i principi fondamentali del nostro 
sistema costituzionale. Tutti i piani di investimento pubblico dovranno 
avere al centro la protezione dell’ambiente, il progressivo e sempre più 
diffuso ricorso alle fonti rinnovabili, la protezione della biodiversità e 
dei mari, il contrasto ai cambiamenti climatici. Occorre adottare mi-
sure che incentivino prassi socialmente responsabili da parte delle im-
prese; perseguire la piena attuazione della eco-innovazione; introdurre 
un apposito fondo che valga a orientare, anche su base pluriennale, le 
iniziative imprenditoriali in questa direzione. È necessario promuovere 
lo sviluppo tecnologico e le ricerche più innovative in modo da rendere 
quanto più efficace la “transizione ecologica” e indirizzare l’intero siste-
ma produttivo verso un’economia circolare, che favorisca la cultura del 
riciclo e dismetta definitivamente la cultura del rifiuto.

9	 Massima priorità dovranno assumere gli interventi volti a potenziare 
le politiche per la messa in sicurezza del territorio e per il contrasto al 
dissesto idrogeologico, per la riconversione delle imprese, per l’efficien-
tamento energetico, per la rigenerazione delle città e delle aree interne, 
per la mobilità sostenibile e per le bonifiche. È necessario accelerare la 
ricostruzione delle aree terremotate, anche attraverso l’adozione di una 
normativa organica che consenta di rendere più spedite le procedure. 
Occorre intervenire sul consumo del suolo, sul contrasto alle agro-ma-
fie, sulle sofisticazioni alimentari e sui rifiuti zero. Bisogna introdurre 
una normativa che non consenta, per il futuro, il rilascio di nuove con-
cessioni di trivellazione per estrazione di idrocarburi. In proposito, il 
Governo si impegna a promuovere accordi internazionali che vincoli-
no anche i Paesi che si affacciano sul Mediterraneo a evitare quanto più 
possibile concessioni per trivellazione. Il Governo si impegna altresì 
a promuovere politiche volte a favorire la realizzazione di impianti di 

riciclaggio e, conseguentemente, a ridurre il fabbisogno degli impianti 
di incenerimento, rendendo non più necessarie nuove autorizzazioni 
per la loro costruzione.

12- Una nuova strategia di crescita fondata sulla sostenibilità richiede 
investimenti mirati all’ammodernamento delle attuali infrastrutture 
e alla realizzazione di nuove infrastrutture, al fine di realizzare un si-
stema moderno, connesso, integrato, più sicuro, che tenga conto degli 
impatti sociali e ambientali delle opere.

19	 Va lanciato un piano straordinario di investimenti per la crescita e il 
lavoro al Sud (…) Obiettivo fondamentale è la realizzazione di progetti 
strategici di valorizzazione dei territori, utilizzando al meglio i Fondi 
europei di sviluppo e coesione. Rientrano in tale ambito i progetti di 
infrastrutturazione, di sviluppo economico, produttivo e imprendito-
riale, in materia di turismo, cultura e valorizzazione delle risorse natu-
rali, di ambiente, occupazione e inclusione sociale.

20	 È necessario rivedere il testo unico per gli enti locali, introducendo 
un’Agenda urbana per lo sviluppo sostenibile delle città, delle città me-
tropolitane, di Roma capitale, attuando la legge per la valorizzazione 
dei piccoli comuni, sopprimendo gli enti inutili. 

22	 (…) L’acqua è un bene comune: bisogna approvare subito una legge 
sull’acqua pubblica, completando l’iter legislativo in corso. Il Governo 
è impegnato a difendere la sanità pubblica e universale, valorizzando 
il merito.(…) È necessario, rafforzare la normativa per tutelare gli ani-
mali, contrastando ogni forma di violenza e di maltrattamento nei loro 
confronti.

27	 Il Governo si impegna inoltre a promuovere i multiformi percorsi del 
turismo, valorizzando la ricchezza del nostro patrimonio naturale, sto-
rico, artistico e culturale, anche attraverso il recupero delle più antiche 
identità e delle tradizioni locali. In generale, la conservazione e la valo-
rizzazione del patrimonio artistico e culturale del Paese sono obiettivi 
prioritari dell’azione di governo.

29	 (…) È necessario sviluppare la filiera agricola e biologica, le buone 
pratiche agronomiche; conservare e accrescere la qualità del territo-
rio, contenendo il consumo del suolo agricolo; adottare gli strumenti 
necessari per preservare le colture tradizionali e biologiche, tutelando 
peculiarità e specificità produttive, così come l’agricoltura contadina 
nelle cosiddette “aree marginali”; sostenere le aziende agricole giova-
nili; investire nella ricerca in agricoltura, individuando come prioritari 
la sostenibilità delle coltivazioni e il contrasto ai mutamenti climatici, 
l’uso efficiente e sostenibile della risorsa idrica, la più ampia diffusione 
dell’agricoltura di precisione. 

Il Governo persegue la tutela degli interessi nazionali, promuovendo un 
nuovo equilibrio globale basato sulla cooperazione e la pace e rafforzan-
do il sistema della cooperazione allo sviluppo, nel quadro di un “mul-
tilateralismo efficace”, basato sul pilastro dell’alleanza euroatlantica, con 
riferimento all’opera delle Nazioni Unite, e sul pilastro dell’integrazione 
europea. Il Governo si impegna, inoltre, a rafforzare - anche all’interno 
dell’Unione europea - una politica di investimenti mirata al Continen-
te africano, secondo un modello di partenariato tra pari. È necessario, 

inoltre, promuovere provvedimenti volti alla tutela dei cittadini italiani 
all’estero e alla riforma dell’AIRE. 
Con riguardo all’esportazione di armi, occorre rendere la normativa più 
stringente, evitando l’esportazione delle armi e della componentistica che 
possano colpire la popolazione civile.
Va aggiunto il punto 26: Occorre offrire maggiore tutela e valorizzare il 
personale della difesa, delle forze di polizia e dei vigili del fuoco (com-
parto sicurezza e soccorso pubblico).

Dai 29 punti del Conte 2 i pezzi ecologisti

Dal programma del Conte 2 il punto 13 
dedicato alla politica estera e della difesa

➟
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Di Alex Zanotelli

Il problema più grave che attanaglia oggi l’umanità è 
la crisi climatica, che stenta però ad entrare nell’agen-
da dei nostri governi. Eppure i segnali del disastro in 
arrivo sono sotto gli occhi di tutti. Un’estate di fuoco 
come non mai con 20 gradi al polo Nord. In un solo 
giorno, in Groenlandia, 10 miliardi di tonnellate di 
ghiaccio sono diventate acqua. Sta bruciando l’Amaz-
zonia, ma lungo l’estate sono bruciate anche le foreste 
della Siberia. La nostra “casa comune” è letteralmente 
in fiamme. Questo grazie allo stile di vita del 10% del-
la popolazione mondiale che consuma a una velocità 
insostenibile il 90% dei beni disponibili. Questa è una 
«apartheid climatica», secondo l’Onu. Infatti i paesi più 
poveri sono responsabili di una piccola frazione (10%) 
delle emissioni globali di anidride carbonica, mentre 
devono sopportare il 75% dei costi della crisi climati-
ca. Responsabile è il mondo dei ricchi (in larga parte 
la tribù bianca) dove sta trionfando l’estrema destra, 
per natura negazionista, perché non vuole mettere in 
discussione il proprio stile di vita. E questo stimola il 
diffondersi di risposte nazionaliste, xenofobe e razziste 
di fronte all’arrivo di profughi e rifugiati, frutto amaro 
di un ingiusto sistema economico-finanziario. Il mes-
saggio è chiaro: o si cambia o si muore.
Purtroppo oggi la politica è incapace di rispondere a 
una tale sfida, cioè rimettere in discussione questo si-
stema economico-finanziario che è la causa della pau-
rosa crisi climatica. La politica è oggi prigioniera delle 
banche e delle multinazionali. Solo un grande movi-
mento popolare potrà forzare i governi a mettere al 
primo posto la crisi climatica. È quanto sta chiedendo 
con insistenza papa Francesco. In Italia abbiamo tante 
belle realtà impegnate in difesa dell’ambiente ma non 
sono ancora diventate un movimento popolare. L’auspi-
cio è che tutte le realtà di base riescano a confluire in 
un grande movimento che forzi il nuovo governo gial-
lo-rosso a mettere la crisi climatica in cima all’agenda di 
governo. Il movimento dovrà forzare il nuovo governo 
a scelte precise: no soldi pubblici alle fonti fossili, no 
alle trivellazioni, no alle grandi opere, no agli incene-
ritori; sì invece al solare e alla difesa del territorio. Per 
arrivare a questo servirà un serio boicottaggio di quelle 
banche che finanziano il petrolio e il carbone.
Questo movimento diventerà un fiume se anche le co-
munità cristiane e l’associazionismo cattolico vi aderi-
ranno. Papa Francesco da parecchio esorta a fare que-

sto. Lo fa ora con un gesto clamoroso: un’“Assemblea 
speciale del Sinodo dei vescovi per l’intera regione pa-
namazzonica”, che si terrà a Roma dal 6 al 27 ottobre. Il 
papa dalla Laudato Si’ ed ora del sinodo sull’Amazzonia 
sta implorando le Chiese locali ad impegnarsi nella di-
fesa della casa comune. Non è concepibile che le comu-
nità cristiane in Italia non prendano seriamente questo 
appello del Papa a scendere in piazza. Tanto più che a 
mobilitarsi a livello mondiale sono soprattutto i giovani 
e i giovanissimi dei Fridays for Future che organizze-
ranno una intera settimana di azioni a favore dell’am-
biente, che partirà il 20 settembre per poi concludersi il 
27 con una manifestazione mondiale in tutte le piazze.          
Giovani e adulti, laici e credenti uniti in un unico gran-
de movimento potranno forzare finalmente anche il 
nuovo governo a dare priorità alla crisi climatica. Il 
tempo che abbiamo è breve. Per gli scienziati dell’Onu 
si tratta di 11 anni. È questione di vita o di morte.                               
Diamoci da fare perché vinca la vita!

CRISI CLIMATICA. UN FIUME VERDE 
IN PIENA 



11

EDITORIALE

Di Laura Tussi

La vicenda di Riace, quella di un Sindaco che per avere 
integrato nel Paese dei migranti con progetti concreti 
di lavoro è stato messo in croce dalla giustizia come il 
peggiore dei mafiosi pone all’attenzione dell’opinione 
pubblica molti interrogativi su un mondo alla rovescia: 
un mondo dove chi fa del bene invece di essere aiutato 
viene mandato in galera! (O agli arresti domiciliari, che 
dir si voglia).
Non possiamo più ignorare questi interrogativi nel pe-
riodo in cui viviamo. Assistiamo al precipitare di ampi 
settori della popolazione italiana e non solo sotto l’in-
fluenza di ideologie xenofobe e razziste e fasciste: all’e-
saltazione del cattivismo dilagante, al qualunquismo 
antiegualitario contrastanti nettamente con i contenuti 
della costituzione italiana antifascista.
Le leggi devono sempre essere rispettate anche quando 
sono ingiuste? o la disobbedienza civile e la forza della 
nonviolenza – che sono, si badi bene, la massima osser-
vanza dello spirito di giustizia nella legge e nel diritto - 
possono ancora incidere nella nostra società, nel nostro 
contesto sociale, culturale, politico?
Riace e il sindaco Mimmo Lucano sono da considerare 
un modello di convivenza pacifica, nonviolenta, plurale 
e virtuosa per il territorio.
Lo documenta il volume Riace, Musica per l’Umanità, 
Mimesis Edizioni, che raccoglie le considerazioni sul 
caso di figure che si sono contraddistinte per l’impegno 
civile, da Moni Ovadia a Vittorio Agnoletto da padre 
Alex Zanotelli a Renato Franchi da Alfonso Navarra a 
Alessandro Marescotti e propone l’intervista esclusiva 
al protagonista indiscusso di questa vicenda: Mimmo 
Lucano.
Il nostro libro Riace, Musica per l’umanità propone un 
sottotitolo, uno slogan positivo “prima l’umanità, pri-
ma le persone” che vuole contrapporre la nuova cultura 
della pace del XXI secolo al rischio imminente di una 
deriva parafascista, autoritaria e sovranista, dove i pa-
rafascisti e sovranisti da Trump a Le Pen alla Brexit a 
Salvini propugnano una subcultura individualistica e i 
disvalori del “noi” declinati al singolare come “io”, pro-
ponendo un singolo negativo, un uomo forte, nelle pa-
rafrasi di prima gli americani, prima gli italiani, prima i 
francesi, prima gli inglesi e così via.
Invece nel nostro villaggio globale ogni persona di buon 
senso dovrebbe riconoscere esiste un’unica razza, quella 
umana, un’unica famiglia comune, una unica madre: la 
Madre Terra.

Una unica, comune, presente e futura umanità su cui 
incombono tre minacce ed emergenze globali.
L’attività militare che vede la sua massima espressione 
nella guerra nucleare. Il cambiamento climatico per 
le eccessive emissioni di gas serra di origine antropi-
ca nell’atmosfera. L’ingiustizia sociale e globale dove 
l’uno per cento della popolazione detiene il restante 
99 per cento dei beni comuni dell’umanità.
Come afferma convintamente il comboniano padre 
Alex Zanotelli è significativo legare il premio Nobel 
per la Pace a ICAN, la campagna per il disarmo nu-
cleare universale, con la campagna premio Nobel per 
la Pace a Mimmo Lucano, sindaco di Riace, paese 
dell’accoglienza.
La guerra nucleare porrebbe la parola fine all’umani-
tà. Ma anche le politiche antimigranti di Stati Uniti, 
Europa e Italia porteranno gli esseri umani a annien-
tarsi a vicenda. Invece Riace e l’abolizione del nucle-
are apporterebbero un rifiorire della nostra comune, 
presente e futura umanità.
Le armi nucleari proteggono un sistema mondiale 
ingiusto dove 3 miliardi di persone vivono con due 
dollari al giorno e 821 milioni soffrono la fame.
Le migrazioni forzate sono una emergenza e un 
dramma aggravate dal fatto che il mondo ricco non 
vuole accogliere i migranti dopo aver creato le condi-
zioni, con le guerre, lo sfruttamento, l’oppressione, i 
disastri ambientali, della loro fuga di massa dai Paesi 
d’origine.
Invece Mimmo Lucano ha accolto a Riace i migranti 
in modo intelligente e costruttivo, facendo rifiorire 
un paese semiabbandonato dall’emigrazione italiana 
consistente. Può sembrare un paradosso, ma non va 
dimenticato che soprattutto al Sud Italia esiste una 
emigrazione giovanile di centinaia di migliaia di per-
sone, che va molto oltre le decine di poveri naufraghi 
salvati dalle ONG cui Salvini vuole chiudere i porti!
Solo accogliendo le vittime del sistema mondiale 
ingiusto potremmo avere un rifiorire della nostra 
umanità plurale, “coscienza dell’intera Natura”, come 
pensava il Marx giovane.
Per questo ci auguriamo che la campagna premio 
Nobel a Riace e al sindaco Mimmo Lucano diventi 
un esempio per tutti.
Perché le migrazioni forzate sono sì un problema ma 
possiamo trasformarle in una vera e autentica e effi-
cace risorsa per salvare tutti noi, una risorsa per sal-
vare l’intera umanità dal tracollo e il nostro pianeta 
dal collasso.

IL PREMIO NOBEL AL MODELLO RIACE

➟
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Di Antonio Mazzeo

La ricerca scientifica nelle università e nei laboratori di 
istituti pubblici e privati italiani? Sempre più finalizzata 
allo sviluppo di armi e tecnologie belliche e con il genero-
so contributo delle forze armate degli Stati Uniti d’Ameri-
ca. E’ quanto emerge dall’analisi del data base relativo alle 
spese effettuate dal governo di Washington, consultabile 
liberamente in rete (vedi https://gov.data2www.com). 
La sistematizzazione dei dati, non certo facile per l’enor-
me mole degli indicatori e delle informazioni contenute, 
ha permesso di documentare come a partire dal 2010 ad 
oggi il Dipartimento della Difesa USA, congiuntamente a 

US Army, US Air Force e US Navy abbia sovvenzionato 
con oltre 15 milioni di dollari programmi, sperimenta-
zioni, conferenze, workshop e scambi internazionali delle 
università e dei più noti centri di ricerca nazionali.
•	 Principali beneficiarie delle sovvenzioni dell’apparato 

militare a stelle e strisce sono, in ordine, l’Università 
degli Studi di Padova (22 i progetti per un ammon-
tare complessivo di 1.427.549 dollari, di cui erogati 
1.125.267); il Politecnico di Milano (1.183.353 dolla-
ri, di cui utilizzati in parte per un controverso studio 
sui mammiferi marini d’interesse della Marina mili-
tare statunitense); l’Università di Trieste (1.061.080); 
la Sapienza di Roma (957.194). A seguire ci sono 

ECCO COME IL PENTAGONO CONDIZIONA 
E FINANZIA LA RICERCA SCIENTIFICA  
IN ITALIA 
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poi l’Università di Bologna (602.620 dollari); Geno-
va (454.388); la Cattolica del Sacro Cuore di Milano 
(432.000 per un programma di ricerca scientifica ap-
plicata sulla “modulazione delle funzioni cerebrali”, 
appena conclusosi); Catania (372.500 dollari, prima 
tra le università meridionali grazie ai programmi ela-
borati dal Dipartimento di Ingegneria Elettronica ed 
Informatica); Parma (363.500 dollari, in buona parte 
destinati alla ricerca e allo sviluppo del “Low Cost 3rd 
Vision”, presumibilmente visori di ultima generazione 
per militari e robot); il Politecnico di Bari (346.000); 
l’Università di Siena (316.000); Pisa (317.000, tutti al 
Dipartimento di Ingegneria dell’Informazione); Bre-
scia (300.500), L’Aquila (264.000); Firenze (260.346); 
Milano (224.050); la Federico II di Napoli (230.940 
dollari, in buona parte per un progetto triennale di ri-
cerca sulla “sopravvivenza dei materiali compositi in 
ambiente marino”, che si concluderà a fine settembre 

2019); l’Università di Trieste (211.345 dollari, quasi 
tutti al Dipartimento di Fisica e un modestissimo con-
tributo al Dipartimento di Scienze Politiche per copri-
re parzialmente le spese di viaggio per una conferenza 
sugli Stati Uniti); l’Università Politecnica delle Marche 
(207.000); Bari (200.000); Perugia (192.500, tutti al 
Dipartimento di Fisica); l’Università degli Studi della 
Calabria (169.000); dell’Insubria di Varese (153.500); 
del Sannio di Benevento (128.229 dollari su un ca-
pitolo-fondi dell’Istituto per le tecnologie USA per 
“misurare il sistema di calibramento” delle famigerate 
electroshock-weapon, le armi elettro-schock entrate di 
moda tra le forze armate e di polizia di mezzo mondo); 
Udine (125.850); Torino (100.000). Sovvenzioni mino-
ri e/o simboliche sono state erogate dal Dipartimento 
della Difesa e dalle forze armate USA all’Università de-
gli Studi di Roma 3 (76.000 dollari); all’Ateneo di Ber-
gamo (70.000); al Politecnico di Torino (59.353 dollari 
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per una ricerca sui sistemi operativi satellitari dell’US 
Air Force); all’Università di Camerino (27.000); Pavia 
(25.000); alla Fondazione degli Studi Universitari di 
Vicenza (20.000); Roma Tor Vergata (10.000).

•	 Inquietante l’ammontare dei contributi del Pentagono 
a favore di diversi istituti del CNR, il Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche, il maggiore ente pubblico scienti-
fico italiano. Si tratta complessivamente di 1.538.920 
dollari (1.053.800 già erogati); beneficiari, in ordine di 
valore, l’Istituto di Ingegneria del Mare (CNR-INM) 
di Roma (894.000 dollari in buona parte per ricerche 
di idrodinamica e sul funzionamento dei mezzi navali 
ad alta velocità); l’Istituto di Scienza e Tecnologia dei 
Materiali Ceramici (CNR-ISTEC) di Faenza (195.000 
dollari); l’Istituto per i Polimeri Composti e Bioma-
teriali (CNR-IPCB) di Napoli (150.000 dollari per il 
programma Shedding Light on Brain Microdomains, 
avviato nel febbraio 2017 e che si concluderà a fine 
gennaio 2020); l’Istituto Nanoscienze (CNR-NANO) 
di Pisa (93.419); l’Istituto Superconduttori Materia-
li Innovativi (CNR-SPIN) di Genova (55.000); l’Isti-
tuto dei Materiali per l’Elettronica ed il Magnetismo 
(CNR-IMEM) di Parma (100.000); l’Istituto di Scienze 
Marine (CNR-ISMAR) di Venezia (26.000); l’Istituto 
di Fotonica e Nanotecnologie (CNR-IFN) di Padova 
(10.000); l’Istituto delle Metodologie Inorganiche e dei 
Plasmi (CNR-IMIP) di Bari (10.000); l’Istituto per la 
Microelettronica e Microsistemi (CNR-IMM) di Cata-
nia (5.000).

•	 A riprova dell’interesse strategico rivestito dal Penta-
gono per le aree marittime, va segnalato l’imponente 
contributo (861.621 dollari) a favore delle ricerche 
dell’Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica 
Sperimentale di Trieste, noto anche come OGS - Osser-
vatorio Geofisico di Trieste, denominazione in vigore 
fino al 1999, anno di trasformazione in ente pubblico 
nazionale. In particolare il Dipartimento della Difesa 
USA ha contribuito agli studi dell’osservatorio triestino 
sulle correnti marine nell’area orientale del Mar Medi-
terraneo, del Mar di Marmara (tra l’Egeo e il Mar Nero), 
nell’Oceano Atlantico a ridosso delle coste del Senegal. 
Sorprendenti per alcuni versi, invece, i contributi delle 
forze armate USA alle ricerche di due dei più prestigio-
si centri medico-sanitari privati italiani, l’Istituto Eu-
ropeo di Oncologia e l’Istituto Ortopedico “Galeazzi”, 
entrambi con sede centrale a Milano. Nello specifico, 
al primo sono stati erogati 519.311 dollari per analiz-
zare i potenziali rischi dell’esposizione ai raggi X con la 
tomografia computerizzata. Al “Galeazzi” sono andati 
invece 349.689 dollari per “ricerche medico-militari” 
sulla diffusione delle metastasi. Il Pentagono ha inoltre 
sovvenzionato con 16.000 dollari il Centro Internazio-

nale di Fisica Teorica (ICTP) “Abdus Salam” di Trieste 
e pure l’ENEA, l’ente pubblico di ricerca nazionale che 
opera nei settori dell’energia e delle nuove tecnologie 
(5.000 dollari). Sovvenzioni sono state effettuate pure 
a favore di società private (50.000 dollari alle Industrie 
Bitossi S.p.A. di Vinci, Firenze per una ricerca sulle le-
ghe di alluminio “per applicazioni balistiche” e 10.000 
dollari alla EAAT Design e Prototyping di Napoli per 
la “ricerca applicata Eurocorror 2014”) e ad alcuni 
ricercatori italiani: 150.020 dollari all’ingegnere aero-
nautico Sara Cerri di Gattinara, Vercelli (collaborazio-
ne al programma co-finanziato dall’Unione europea 
di sviluppo delle fonti energetiche alle isole Hawaii) e 
90.000 dollari all’ingegnere elettronico pugliese Vito 
Roppo, per uno studio sui semiconduttori negli anni 
2010-2016 (nel curriculum vitae del dottor Roppo si fa 
anche riferimento al coordinamento di “5 progetti per 
un valore complessivo di 120mila euro” presso il Cen-
tro di ricerca d’ingegneria missilistica dell’aviazione di 
US Army di Huntsville, Alabama, novembre 2007-set-
tembre 2012).

•	 Il Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti d’Ame-
rica ha infine contribuito economicamente ad alcuni 
progetti di sviluppo di sistemi da guerra sottomarini 
realizzati dal NATO Centre for Maritime Research & 
Experimentation, il Centro per la ricerca e la sperimen-
tazione marittima con sede a La Spezia, sotto il con-
trollo dell’agenzia della NATO che si occupa di scienza 
e nuovi sistemi tecnologici. Complessivamente al cen-
tro ligure sono stati erogati 816.840 dollari. Anche in 
questo caso è presumibile che una parte del denaro sia 
stato utilizzato per programmi a cui hanno collaborato 
gli istituti universitari e i centri di ricerca pubblici e 
privati italiani partner. Presso il Centro Interuniver-
sitario di Ricerca sui Sistemi Integrati per l’Ambiente 
Marino (ISME), attivato nell’ateneo di Genova, sono 
operativi infatti i laboratori di Oceanic engineering per 
la “progettazione e lo sviluppo di robot, veicoli autono-
mi e droni navali e sottomarini”, in collaborazione con 
la struttura NATO di La Spezia, le industrie belliche 
e la Marina militare italiana. Nel marzo 2015, il Polo 
“Guglielmo Marconi” di La Spezia dell’Università degli 
Studi di Genova, ha inoltre sottoscritto un accordo di 
collaborazione con il NATO Centre for Maritime Re-
search & Experimentation per lo “sviluppo di sistemi 
robotici e ingegneristici e tecnologie di comunicazione 
sottomarini”. Un master di II livello sull’elettroacustica 
subacquea è stato attivato invece dal Dipartimento di 
Ingegneria dell’Informazione dell’Università di Pisa, 
sempre in collaborazione con il Centro NATO di La 
Spezia e alcune importanti aziende del complesso mi-
litare industriale nazionale.
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Di Fabrizio Cracolici

Nasce il governo Conte 2 ed abbiamo finalmente un 
ministro degli Esteri che si impegnerà a far aderire l’I-
talia al Trattato Onu sulla proibizione delle armi nucle-
ari-TPAN?
Luigi Di Maio ha sottoscritto nel 2017 il Parliamentary 
Pledge dell’ICAN, rete internazionale insignita del Pre-
mio Nobel per la Pace. In tal modo il capo politico del 
Movimento 5 Stelle – attuale ministro degli Esteri – si è 
impegnato a «promuovere la firma e la ratifica di questo 
Trattato di rilevanza storica» da parte dell’Italia. L’Impe-
gno ICAN è stato sottoscritto anche da altri attuali mi-
nistri 5 Stelle – Alfonso Bonafede (Giustizia), Federico 
D’Incà (Rapporti con il Parlamento), Fabiana Dadone 
(Pubblica Amministrazione) – e da altri parlamentari del 
M5S, come Roberto Fico e Manlio Di Stefano.
Ora però vorrei porre il problema che forse chiarisce 
perché noi ecopacifisti siamo del tutto scettici che queste 
persone, per la cultura politica che li ispira, e la struttura 
di cui fanno parte, siano in grado di passare dalle parole 
ai fatti. All’Articolo 4 il TPAN stabilisce: «Ciascuno Stato 
parte che abbia sul proprio territorio armi nucleari, pos-
sedute o controllate da un altro Stato, deve assicurare la 
rapida rimozione di tali armi».
Per aderire al Trattato Onu, ce lo ricorda tra gli altri 
Manlio Dinucci per i No Guerra No NATO dalle colonne 
de “il Manifesto”, l’Italia dovrebbe quindi richiedere agli 
Stati uniti di rimuovere dal nostro territorio le bombe 
nucleari B-61 e di non installarvi le nuove B61-12 né al-
tre armi nucleari. Inoltre, poiché l’Italia fa parte dei paesi 
che (come dichiara la stessa Nato) «forniscono all’Alle-
anza aerei equipaggiati per trasportare bombe nucleari, 
su cui gli Stati uniti mantengono l’assoluto controllo, e 
personale addestrato a tale scopo», per aderire al Trattato 
Onu l’Italia dovrebbe chiedere di essere esentata da tale 
funzione.
Siamo portati a pensare, non in via pregiudiziale ma per 
quanto abbiamo desolatamente visto, che non sia realisti-
co che il secondo governo Conte possa portare avanti tali 
richieste: esso, come il primo, in perfetta continuità con 
il primo, considera gli Stati uniti «alleato privilegiato», 
ribadendo di conseguenza la fedeltà alla «condivisione 
nucleare NATO».

Non c’entra l’ottimismo o il pessimismo, lo ripeto, ma la 
valutazione oggettiva di vicende svoltesi di recente.
L’Impegno ICAN è stato sottoscritto in Italia da oltre 200 
parlamentari, per la maggior parte del Pd e del M5S (cir-
ca 90 ciascuno), gli attuali partiti di governo.
Con quale risultato? Il 19 settembre 2017, il giorno pri-
ma che il TPAN venisse aperto alla firma, la Camera ap-
provava una mozione Pd (votata anche da Forza Italia 
e Fratelli d’Italia) che impegnava il governo Gentiloni a 
«valutare la possibilità di aderire al Trattato Onu». Da 
parte sua il M5S non chiedeva l’adesione al Trattato Onu, 
e quindi la rimozione dall’Italia delle armi nucleari Usa, 
ma di «dichiarare l’indisponibilità dell’Italia ad utilizzare 
armi nucleari, e a non acquisire le componenti necessa-
rie per rendere gli aerei F-35 idonei al trasporto di armi 
nucleari».
Ossia che gli F-35, concepiti per l’attacco nucleare so-
prattutto con le B61-12, siano usati dall’Italia con una 
sorta di sicura che impedisca l’uso di armi nucleari.
Il giorno dopo il Consiglio nord-atlantico, con il pieno 
consenso italiano, ha respinto e attaccato il Trattato Onu 
in oggetto. Esso è stato finora firmato da 70 paesi ma, 
a causa delle pressioni Usa/Nato, ratificato solo da una 
trentina mentre ne occorrono 50 perché entri in vigore. 
Oltretutto si tratterebbe di un primo passo più simboli-
co che reale di un lungo cammino ancora da compiere 
per l’eliminazione effettiva delle armi nucleari. Lo stesso 
è avvenuto con il Trattato sulle forze nucleari intermedie 
(INF) che Washington ha rinnegato. Sia in sede NATO, 
UE e ONU, il primo governo Conte si è accodato alla de-
cisione statunitense, dando via libera alla installazione di 
nuovi “euromissili” Usa (ricordate Comiso?) in Europa, 
Italia compresa.
Il solenne Impegno sottoscritto dai parlamentari Pd, 5 
Stelle e altri si è rivelato dunque, alla prova dei fatti, pura 
propaganda elettoralistica di corto respiro.
Non credo che qualcuno possa portare dei fatti concre-
ti che smentiscano questa indignata interpretazione. A 
causa dell’«imprescindibile legame con gli Stati uniti», 
ribadito da Conte nel discorso alla Camera, l’Italia a 
guida “sovranista” (tale si autodefinisce il M5S, in con-
correnza con la Lega di Salvini) viene privata della pro-
pria sovranità, non gioca il suo ruolo per una Europa 
autonoma, e continua ad accettare di essere prima linea 

L’ITALIA CON IL CONTE 2 ADERIRÀ  
AL TRATTATO ONU SULLA PROIBIZIONE  
DELLE ARMI NUCLEARI? NON È CREDIBILE. 
LA RETE ICAN PERÒ NON DEMORDE 

➟
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NATO della strategia nucleare Usa. Con il consenso e il 
complice silenzio di tutto l’arco politico rappresentato in 
Parlamento.
Nel frattempo noi ecopacifisti non demordiamo e conti-
nuiamo a portare avanti il nostro impegno antinucleare, 
sicuramente più serio di quanti, ex anticasta, tentano di 
trasformarsi in nuova casta. In particolare i Disarmisti 
esigenti promossi dalla Lega per il disarmo unilaterale 
promuovono la proposta concreta di condividere – as-
sociandosi alla Rete ICAN - le speranze e l’impegno che 
la Campagna per la proibizione delle armi nucleari ha 
aperto di liberare l’Umanità dal rischio dell’olocausto 
nucleare: non è cosa da poco che si certifichi da parte 
del Comitato per il Nobel l’importanza del Trattato di 
proibizione delle armi nucleari - TPAN adottato dalla 
Conferenza ONU di New York il 7 luglio 2017. Il nostro 
appello si estende agli attivisti del nuovo 68 ecologista 
e ai protagonisti dei movimenti alternativi democratici 
per la conversione ecologica e la giustizia sociale uni-
versale.
Tutti i gruppi possono aderire in forma collettiva ad 
ICAN – ed invitiamo caldamente a farlo - compilando il 
seguente form: http://www.icanw.org/become-partner/
Nel nostro Paese abbiamo l’urgenza di sollecitare un 
cambiamento di rotta da parte di un governo italiano 
più indipendente in politica estera, quale che sia il suo 
colore politico: l’Italia dovrebbe ratificare al più presto il 

TPAN, in coerenza con l’art. 11 della nostra Costituzio-
ne, anche per dare impulso all’alternativa di una econo-
mia della pace degli esseri umani con la Natura e quindi 
con sé stessi.
Lo ribadiamo ancora: per essere coerenti e credibili con 
quanto sopra richiesto, dovremmo anche liberarci con 
decisione autonoma, unilaterale, delle bombe atomiche 
USA ospitate nelle basi o fatte transitare (solo nei “mo-
menti eccezionali”?) nei porti “nuclearizzati” in inco-
stituzionale – ed ormai del tutto anacronistica - ottem-
peranza della “condivisione nucleare NATO” da parte 
dell’Italia.  
Il nostro canale televisivo, rinvenibile su: https://www.
youtube.com/channel/UCFWikKgRr7k21bXHX3G-
zE9A, riporta appelli di personalità pacifiste che invita-
no a sostenere il lavoro della Rete ICAN allargandola ed 
approfondendo l’impegno antinucleare, nel suo intrec-
cio con il contrasto con le altre emergenze che affliggono 
l’Umanità.

L’ iniziativa del canale su YouTube è promossa da una or-
ganizzazione membro ICAN: i Disarmisti esigenti.
Con la copromozione di: – Accademia Kronos – Sole di 
Parigi - Energia Felice - Fermiamo chi scherza col fuoco 
atomico (Campagna OSM-DPN) – Lega per il disarmo 
unilaterale - Forum contro la guerra - Cittadini del Mon-
do - ANPI di Nova Milanese - Città Verde

Per un cambiamento possibile del sistema mondiale 
che affermi la forza del diritto internazionale, cioè la 
nonviolenza efficace, abbiamo bisogno di accompa-
gnare il cammino dell’ONU ben oltre la originaria 
Dichiarazione universale, verso la armonizzazione 
dei suoi principi, delle sue carte e dei suoi trattati 
(TPAN in testa, ma anche accordi di Parigi sul clima, 
Carta della Terra Unesco, Agenda 2030 per lo svi-
luppo sostenibile, ecc.) nel segno della “terrestrità”, 
ricorrendo all’educazione, in particolare dei giovani.
Di questo cammino educativo fa parte l’apertura di 
una sezione del nostro canale televisivo ICAN ospi-
tante materiale didattico relativo alla visione com-
plessiva della “terrestrità” in connessione con l’Ini-
ziativa della Carta della Terra (vedi appello apparso 
sui Disarmisti esigenti), e dei temi in cui essa si ar-
ticola.
L’approccio che consigliamo al materiale è una preli-
minare visione delle cinque conferenze video (dura-

ta 30 minuti ciascuna) che introducono la problema-
tica della “terrestrità”, fondata su un ecopacifismo sì 
radicale ma pragmatico nel rimettere al centro l’in-
ternazionalismo rifondato su basi contemporanee: la 
cultura della pace del XXI Secolo.
1^ conferenza: il valore della “terrestrità” e la Costi-

tuente della Terra legata alla democrazia interna-
zionale. (Dal costituzionalismo statuale al costi-
tuzionalismo mondiale sulla base di una strategia 
nonviolenta che valorizzi ciò che di buono han-
no già prodotto gli organismi sovranazionali e al 
tempo stesso promuova dal basso un nuovo ordi-
ne internazionale democratico). 

2^ conferenza: la nuova coscienza ecologica e il Gre-
en New Deal globale. 

3^ conferenza: terrestrità ed ecofemminismo. 
4^ conferenza: il dialogo e la riconciliazione tra le 

fedi e la terrestrità. 
5^ conferenza: la pedagogia della terrestrità. 

EDUCAZIONE ALLA TERRESTRITA’
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L’ACCORDO NUCLEARE CON L’IRAN FIRMATO A VIENNA:

A SUO TEMPO
UN’OTTIMA COSA
TEHRAN SI ACCONTENTÒ DEL “DIRITTO” AL SUO CICLO NUCLEARE IN CAMBIO 
DELLA FINE DELLE SANZIONI. MA LA PROIBIZIONE DELLE ARMI NUCLEARI NEGA  
A TUTTI GLI STATI - E A CIASCUNO STATO - QUESTO ASSURDO DIRITTO
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Per il primo punto venne stabilito che la fine dell’embargo 
sulle armi non sarebbe stata immediata. Sarebbe restata in 
vigore per altri 5 anni e poi allentata gradualmente. 
Per il secondo si convenne che l’accesso degli ispettori ONU 
ai siti militari iraniani non fosse garantito in modo automa-
tico: l’Iran ha il diritto di appellarsi ad un tavolo arbitrale.
Il testo completo dell’accordo lo si può trovare sul sito della 
rivista “Time” alla URL: https://time.com/3957013/iran-nu-
clear-deal-full-text/. 
Da questo testo è possibile ricavare l’essenza del compro-
messo, consistente, da una parte, nello stabilire che l’Iran 
avrebbe potuto esercitare il suo “diritto” a sviluppare il nu-
cleare “civile” in forma contenuta e controllata, per evitare la 
possibilità che possa fare da copertura per sviluppi militari; 
e, dall’altra, nell’impegno a togliere, soprattutto da parte oc-
cidentale, le sanzioni che appesantivano, allora come oggi, 
l’economia iraniana. Un impegno che gli USA in particolare 
rispettarono poco.

Di Luigi Mosca*

I
l 14 luglio 2015, a Vienna, dopo un lungo e travagliato 
round negoziale, portando a compimento una preceden-
te intesa provvisoria raggiunta a Losanna il 2 aprile 2015, 
venne annunciato l’accordo “P5+1-Iran”, dove P5 sta per le 
cinque potenze nucleari del Consiglio di Sicurezza dell’O-

NU, +1 significa la Germania che trasmise la delega alla Mrs. 
PESC Federica Mogherini. Il duro lavoro che portò all’accordo 
è testimoniato dal fatto che esso avrebbe dovuto chiudersi il 30 
giugno, ma la scadenza slittò prima al 7 luglio, poi ancora il 10 
luglio, quindi ci furono ancora rinvii prima di arrivare ad un 
esito positivo che rimase in bilico fino all’ultimo. 
I due punti più controversi nella fase finale, che rischiarono 
di far deragliare la trattativa (gli oltranzisti si dettero da fare, 
come è logico, sia a Washington che a Tehran): 
1) l’embargo ONU contro la fornitura di armi e missili all’Iran; 
2) le ispezioni a sorpresa nei siti militari iraniani.

* fisico nucleare – già direttore del Laboratorio sotterraneo di Modane
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L’intesa di Vienna ebbe una grande importanza geopolitica: 
aprì la strada a un riassetto di tutti i rapporti di potere in Me-
dio Oriente, come conseguenza della fine delle tensioni estre-
me tra USA e Iran. 
Era in gioco il ridimensionamento dei controversi legami tra 
l’Occidente (a guida americana) e l’Arabia Saudita nonché la 
fine della predominanza israeliana degli ultimi 35 anni. Ebbe 
la sua importanza, in questa partita, la necessità di trovare un 
protagonista musulmano, anche se non arabo, che facesse da 
argine militare all’espansione del terrorismo fondamentali-
sta, nella speranza che potesse essere tenuta sotto controllo la 
rivalità tra potenze “sciite” (l’Iran ne è la capofila) e potenze 
“sunnite”.
Sui media occidentali si sottolineò il fatto che l’accordo sul nu-
cleare Iraniano avrebbe dovuto impedire a Teheran di produr-
re materiale sufficiente per la costruzione di un’arma atomica 
per almeno 10 anni in quanto prevedeva clausole stringenti 
per le ispezioni dei siti del Paese, inclusi quelli militari.
5 punti principali di natura tecnica avrebbero dovuto sancire 
la funzione non proliferante dell’accordo:
1)	 L’Iran accettò di ridurre di circa due terzi il numero delle 

sue centrifughe: dalle circa 19.000 attuali ne sarebbero ri-
maste 6.104, di cui solo 5.060 adibite ad arricchire l’uranio 
per i successivi 10 anni (l’arricchimento dell’uranio, cioè la 
percentuale di U235 al di là del 90%, è un passaggio neces-
sario per la costruzione della bomba atomica).

2)	 Scorte di uranio aricchito ad uso civile. L’Iran fu obbliga-
to a scendere da 10 mila chili immagazzinati a 300 chili, 
con una riduzione quindi del 97%. Per 15 anni non avreb-

be dovuto arricchire l’uranio al di sopra del 3,67%. Inoltre 
accettò di non costruire altre istallazioni e strutture adibite 
all’arricchimento dell’uranio per i successivi 15 anni.

3)	 L’Iran accettò di non arricchire per almeno 15 anni l’uranio 
nel suo bunker sotterraneo tra le montagne a Fordow – che 
si trova vicino alla città di Qom e che era appena stata sco-
perta dall’intelligence occidentale. La centrale di Fordow 
avrebbe dovuto essere convertita e usata come centro nu-
cleare, fisico, tecnologico e di ricerca, esclusivamente per 
fini pacifici.

4)	 L’Iran avrebbe arricchito l’uranio solo nella centrale di Na-
tanz, nella provincia di Isfahan, usando esclusivamente le 
centrifughe IR-1 di prima generazione: quelle più sofistica-
te avrebbero dovuto essere rimosse oppure non usate per 
almeno 10 anni.

5)	 L’Iran accettò di ricevere ispezioni regolari in tutte le sue 
centrali nucleari dall’Agenzia Internazionale per l’Energia 
Atomica (AIEA). Le ispezioni avrebbero riguardato anche 
le miniere di uranio e le yellowcake (scorte di uranio con-
centrato, sostanza che può essere usata nella preparazione 
di combustibili per i reattori nucleari). Inoltre il reattore 
ad acqua pesante di Arak avrebbe dovuto essere ricostruito 
per non produrre plutonio sufficientemente puro da po-
ter essere usato per usi militari. Ma il punto più sensibile 
furono i siti militari: in teoria avrebbero dovuto essere di-
sponibili ad ispezioni a sorpresa 24 ore su 24, sette giorni 
su sette. In caso di contestazioni da parte dei funzionari 
AIEA, Tehran avrebbe potuto appellarsi a un tribunale ar-
bitrale composto da tutti i Paesi che siglarono l’accordo.
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 La vicenda iraniana, al di là di come possono essere giudi-
cati i suoi esiti tecnici, può comunque essere adoperata per 
fissare in modo solido questo concetto, su cui noi attivisti 
antinuckeari stiamo battendo e ribattendo: tutti possono 
arrivare da soli a cogliere il “mistero” del rapporto tra nu-
cleare civile e nucleare militare. Basta saper riflettere, fa-
cendo mente locale, sulle notizie che ci offre la stampa, per 
nulla segrete, squadernate belle belle sotto i nostri occhi, 
che ci dicono essenzialmente tre cose in tutta evidenza:
1	 esistono delle tecnologie di «arricchimento dell’uranio» 

che così come preparano il combustibile nucleare da 
«bruciare» nelle centrali, allo stesso modo, con un gra-
do superiore di presenza di U235 nel materiale fissile, 
producono l’esplosivo nucleare per le bombe nucleari;

2	 i programmi «civili» di un Paese possono benissimo es-
sere piegati a finalità militari ed è lo Stato l’attore princi-
pale che li progetta, li finanzia e li coltiva;

3	 questi programmi cripto-militari si attaccano spesso a 
giustificazioni di utilità sociale che non stanno in piedi. 
Si pensi alle centrali nucleari che dovrebbero, si fa per 
dire, risolvere il problema energetico dell’Iran: i persia-
ni sono tra i principali produttori di petrolio al mondo 
ma non hanno le raffinerie per prodursi la benzina che 
farebbe circolare le loro auto. Se avessero una reale pre-
occupazione energetica non penserebbero innanzitutto 
a come procurarsi delle semplici tecnologie di lavora-
zione petrolifera?

Ad opinione dello scrivente, il problema della controversia 
sul nucleare iraniano può essere deviato, nella sua possibile 
soluzione positiva, da due approcci entrambi erronei:
1)	 la “sindrome di Calimero”, o dei «due pesi, due misure»;
2)	 la rivendicazione di un «diritto» che in realtà è un privi-

legio da abolire.
L’Iran può sentirsi come un «Calimero», il pulcino dei car-
toni animati piccolo e nero sempre vittima di ingiustizie, 
rispetto ad Israele: a me l’ONU mi sanziona perché non 
collaborerei abbastanza con gli ispettori dell’IAEA. Israele 
invece può fare tutto quello che vuole e nessuno gli dice 
niente. A Tel Aviv stanno praticando meglio che non si può 
la «nuclear opacity». Hanno le bombe nucleari e non lo di-
cono. La loro politica è «non confermare né smentire».
Mettiamola così e vediamo se riusciamo a farci comprende-
re. Tu parcheggi in sosta vietata e ti lamenti perché il vigile 
ti ha preso di mira e continua a multarti senza pietà. Il figlio 
del comandante dei vigili invece scorazza a manetta, impu-
nemente, con la sua Ferrari e se ne impipa dei semafori.
L’ONU potrebbe risolvere questo scandalo, e infatti la stessa 
sessione del TNP del 2010 ha votato all’unanimità (eccetto 
Israele) perché il Medio Oriente diventi una «Nuclear Free 
Zone». È questa decisione che andrebbe applicata, non la 
rivendicazione: «siccome lui passa con il rosso, anche io vo-
glio poter posteggiare in seconda fila».

Bisogna puntare, se si vuole seguire una logica corretta 
e stringente, ad una regola giusta valida per tutti, non a 
strappare privilegi più o meno consistenti per sé...
Il TNP è un Trattato che Stéphane Hessel ha definito «in-
gannevole, ingiusto, perverso». 
Darebbe il «diritto» di sviluppare programmi nucleari ci-
vili. Ma di che «diritto» si parla, a pensarci bene? Il diritto 
a prepararsi una Chernobyl o una Fukushima nel cortile 
di casa?
Tornando al paragone con il codice stradale: è giusto an-
darsene in giro con autobombe caricate al tritolo? Perché 
con il nucleare di questo si tratta: di mettere a rischio, nella 
migliore delle ipotesi, quella dell’uso solo civile, la salute 
delle persone e la sicurezza dell’ambiente. Il codice della 
strada in vigore all’ONU dice di sì, ma è un codice errato. 
È un codice che va cambiato, perché “il sabato è fatto per 
l’uomo, e non l’uomo per il sabato».
Non ci deve essere per nessuno il «diritto» di circolare con 
auto che possono saltare in aria mettendo a rischio la pelle 
non solo del guidatore.
Una autobomba può essere caricata al tritolo, ma anche 
– che so – con esplosivi al plastico molto più potenti: il 
problema non è che, se tu, grande malfattore, circoli con 
il plastico, io, piccolo delinquente, voglio avere il diritto 
di circolare con il tritolo, sulla base di Trattati cervellotici, 
che prima si gettano nella spazzatura della Storia, meglio 
è! Muoviamoci con bici e veicoli elettrici a batteria solare, 
a velocità decenti perché tutti possano andarsene in giro 
felici, sicuri e tranquilli: è proprio impossibile?
Sarebbe bene riorganizzare il diritto internazionale su un 
principio giusto valido per tutti: non c’è la «sovranità» di un 
singolo Stato di comportarsi in modo da mettere a rischio 
la sopravvivenza di tutta l’umanità. Né di sviluppare tecno-
logie che, con pochi e tutto sommato facili adattamenti, si 
prestano ad un uso militare che è poi una illusione folle e 
suicida (quella della deterrenza nucleare).
Le armi atomiche, TNP o non TNP, vanno abolite, l’ONU 
sta per certificarlo grazie al Trattato di proibizione delle 
armi nucleari: aspettiamo le 50 ratifiche affinché entri in 
vigore; e quindi quanto prima bisogna poi arrivare a vari 
accordi e a una convenzione per eliminarle, come è già ac-
caduto con le armi chimiche e biologiche. 
Quanto al nucleare «civile», c’è da lasciare più spazio e tem-
po a ricerche serie e socialmente controllate prima di tolle-
rare insipienti applicazioni industriali di massa. 
Le tecnologie su cui si basano i reattori attualmente in fun-
zione bastano ed avanzano per garantirci delle catastrofi a 
catena, anche senza nessun dirottamento militare!
Torniamo quindi al buon senso, e – non più polli vittimisti 
alla Calimero, o paperi sfrontati alla Gastone Paperone - 
comportiamoci, al contrario, da cigni che volano alto verso 
orizzonti comuni di speranza e di progresso.
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L’EMERGENZA CLIMATICA 
NON È SEPARABILE
DALL’EMERGENZA NUCLEARE 

CARA GRETA EVITIAMO INSIEME DI ESSERE 
STRUMENTALIZZATI

Redazione Italia de IL SOLE DI PARIGI

D
opo la conclusione della COP 25 di Madrid e 
dopo il consiglio europeo del 12 e 13 giugno 
2020, Accademia Kronos, Disarmisti Esigenti 
e WILPF Italia hanno organizzato una con-
ferenza stampa sulla base dell’appello lanciato 

in aprile, ancora sottoscrivibile online all’indirizzo https://
www.petizioni.com/dichiarazione-emergenzaclimatica.
L’incontro con la stampa, su iniziativa della senatrice 
Loredana De Petris, ha avuto luogo il 18 dicembre 
2019, dalle ore 13 alle 14, nella Sala “Caduti di Nas-
sirya” presso il Senato della Repubblica – Palazzo 
Madama. Tutti i primi firmatari dell’appello sono 
stati invitati ad intervenire con brevi considerazioni 

analitiche e suggerimenti propositivi sull’intreccio 
tra emergenza climatica ed emergenza nucleare,
La conferenza stampa è stata introdotta da Antonia 
Baraldi Sani, già presidente di WILPF Italia, e poi 
sono intervenuti con relazioni Giovanna Pagani, 
attuale presidente onoraria, wilpfer di ritorno dalla 
COP 25 di Madrid; Oliviero Sorbini, di Accademia 
Kronos; Alfonso Navarra, portavoce dei Disarmisti 
esigenti.
Giovanna Pagani ha indicato come obiettivo dell’in-
tero movimento ecopacifista il calcolo, da fare appro-
vare alla COP 26 di Glasgow del 2020, del contributo 
delle attività militari e belliche sul riscaldamento glo-
bale, stimabile intorno al 20% del totale complessivo.
Nel testo dell’appello lanciato in aprile si sollecita il 

Battiamoci insieme,  
cara Greta, per evitare che  
il concetto di emergenza  
sia strumentalizzato  
dalla lobby dell’atomo.
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governo a proclamare lo stato di emergenza clima-
tica (una mozione in questo senso con prima firma-
taria Rossella Muroni è in via di approvazione alla 
Camera) sottolineando i seguenti punti qualificanti, 
che contraddistinguono la nostra iniziativa da altre 
analoghe (e auspichiamo convergenti):
1	 Considerare a partire da subito la lotta al cambia-

mento climatico e la transizione a un’economia 
sostenibile (il Green New Deal) come la priori-
tà attuale e dei prossimi anni, da sostenere con 
un grande programma di investimenti pubblici. 
Qui si è osservato come il solo aumento delle spe-
se militari deciso nell’ultimo vertice NATO di 
Londra del 3 e 4 dicembre (in pratica 100 miliardi 
annui complessivi per i Paesi europei) potrebbe 
ad esempio coprire buona parte del Green New 
Deal europeo proposto dalla Commissione UE.

2	 Trovare le risorse, in primo luogo dalla cancella-
zione degli incentivi alle fonti fossili, dagli sprechi 
sulle Grandi Opere inutili, e dal risparmio sugli 
armamenti: usiamo le forze della difesa (prote-
zione civile e modelli alternativi di difesa!) come 
energie per la salvaguardia dei territori e per l’a-
dattamento agli effetti dei cambiamenti climatici;

	 e soprattutto:
3 Escludere in tutte le sedi l’opzione nucleare tra le 

possibili soluzioni al cambiamento climatico, 
con ciò ribadendo la volontà del popolo italiano 
espressa nel voto referendario del 2011.

Su questo punto sono stati espliciti e inequivocabili i 
messaggi inviati da Moni Ovadia e Alex Zanotelli, 
tra i firmatari della lettera alle autorità europee sotto 
riportata.

L’invito a partecipare era stato esteso anche agli atti-
visti dei nuovi movimenti che esprimono un montan-
te “risveglio” ecologista, soprattutto in settori giova-
nili della popolazione.
Ma è stato anche anche rilevato criticamente, in par-
ticolare dalle conclusioni di Alfonso Navarra, che il 
“possibilismo” sul nucleare di Greta Thunberg (si ve-
dano le seguenti dichiarazioni su facebook: https://m.
facebook.com/gretathunbergsweden/photos/a.7336
30957004727/793436521024170/?theater&hc_loca-
tion=ufi) può avere avuto il suo peso negativo e ri-
flettere il vento che ha portato l’ultimo Consiglio eu-
ropeo, conclusosi questo 13 dicembre, ad inserire, in 
sostanza, il nucleare tra le energie “pulite” finanzia-
bili dai cittadini europei (nella categoria transiziona-
le, insieme al gas).
Bisogna che tutto l’ecologismo di base, ad avviso degli 
organizzatori, stia allora bene attento: è infatti possi-
bile che un’interpretazione distorta dell’istanza emer-
genziale porti a fare accettare il nucleare da fissione 
tra le possibili soluzioni, mentre è parte del problema.
Su questo punto, secondo i promotori, è importante 
un dialogo e un chiarimento con i nuovi giovani eco-
logisti di Fridays for Future ed Extinction Rebellion, 
anche costruendo XR PACE (sul modello dell’inglese 
XR PEACE) e i FRIDAYS FOR PEACE: non si deve 
tornare indietro dalla consapevolezza raggiunta in 
decenni di lotte e anche di vittorie, seppur parzia-
li. Occorre quindi una riconsiderazione positiva da 
parte giovanile (mai acritica e a senso unico, natu-
ralmente) di saperi acquisiti con le pratiche di lotta 
“storiche”, la cui validità è ancora attuale.

Roma 18 dicembre 2019
I sottoscritti, promotori dell’appello perché il governo italiano dichiari l’emergenza climatica (on line 
su: https://www.petizioni.com/dichiarazione-emergenzaclimatica), Vi scrivono con preoccupazione: la 
UE lancia il “Patto Verde” per contrastare l’emergenza climatica ma non vorremmo si arrivasse, con 
eterogenesi dei fini, a soluzioni che aggravassero l’emergenza nucleare ad essa intrecciata!
Nel Consiglio Europeo del 12 e 13 dicembre scorsi (i documenti ufficiali su: https://www.consilium.euro-
pa.eu/it/meetings/european-council/2019/12/12-13/) il nucleare è infatti citato esplicitamente come possi-

LETTERA ALLE AUTORITA’ EUROPEE
Alla presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen
Al presidente del Consiglio Europeo Charles Michel
Al presidente del Parlamento Europeo David Sassoli

➟
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bilità finanziabile dal contribuente europeo in quanto agli Stati membri si riconosce il diritto di inserirlo 
nel mix energetico nazionale che caratterizzerà la transizione verso la neutralità climatica da concludere 
entro il 2050.
Le parole di Timmermans, vicepresidente della Commissione europea con delega al Green Deal, riportate 
dal quotidiano “Repubblica” del 12 dicembre 2019 (https://rep.repubblica.it/pwa/commento/2019/12/12/
news/il_grande_gioco_sul_clima-243332408/ ), non ci rassicurano in proposito: “Il nucleare non emette 
CO2 ma non è una fonte energetica che si può definire sostenibile. Sarà utile nella fase di transizione, ma 
non possiamo pensarlo come una soluzione di lungo termine”.
Noi riteniamo invece, con la presunzione che la nostra opinione sia condivisa dalla grande maggioranza 
dei cittadini europei, che il ricorso all’atomo “civile” (a nostro parere sempre sottoprodotto di esigenze 
militari), non abbia utilità alcuna, nemmeno relativa, parziale e contingente, in quanto i rischi e i peri-
coli del suo impiego sopravanzano di gran lunga qualsiasi vantaggio ipotizzabile.
Rispettiamo ovviamente la sovranità energetica dei singoli Stati della UE: ma proprio per questo esigia-
mo garanzie sul fatto che, specialmente le comunità nazionali che si sono espresse con voti referendari 
contro il rischio nucleare, non siamo chiamati a pagare in qualsiasi forma la scelta di mantenere e svi-
luppare una tecnologia industriale che costituisce un grave fattore di estinzione, degli uomini e della 
natura.
Sì, ci permettiamo di metterVi sull’avviso in nome e per conto di tutta la coscienza dell’ecologismo di 
base forgiato da decenni di lotte: il ciclo del nucleare è forse la più grave, anche se ignorata, problema-
tica catastrofica con cui l’intera umanità deve oggi confrontarsi. Perché, in sostanza, con tutte le altre 
motivazioni che si possono aggiungere, accumula una massa di inquinamento esiziale per la biosfera 
aggravando l’irrisolvibile smaltimento delle scorie radioattive e perché le applicazioni civili non sono 
separabili dai possibili usi militari, che possono sfociare nella guerra nucleare persino per errore. (Con-
sigliamo di documentarsi sul “Bollettino degli Scienziati Atomici”, https://thebulletin.org ).
L’Unione europea, per rispetto ai suoi valori dichiarati di costruzione della pace nella libertà, eguaglian-
za, democrazia, di promozione dei diritti umani garantiti dal Diritto, rinunci a finanziare il nucleare 
“civile” e colga l’occasione che gli è offerta dall’ONU di firmare e ratificare la proibizione delle armi 
nucleari, passo indispensabile per la loro eliminazione effettiva.
In attesa di una Vostra sollecita risposta, porgiamo distinti saluti e auguri di buon lavoro
Potete contattarci a queste mail: kronospn@tiscali.it – coordinamentodisarmisti@gmail.com
Disarmisti esigenti (coordinamento politico organizzativo dell’iniziativa con WILPF Italia e Accademia 
Kronos)

PRIMI FIRMATARI:
Moni Ovadia – Alex Zanotelli – Edo Ronchi – Grazia Francescato – Guido Viale – Mario Salomone – 
Loredana De Petris – Vasco Errani – Vittorio Agnoletto –Michele Carducci – Emilio Molinari – Gian-
luca Garetti – Francesco Alemanno – Maurizio Acerbo – Eleonora Forenza – Anna Donati – Paolo 
Crosignani – Giovanna Pagani – Antonia Baraldi Sani – Patrizia Sterpetti – WILPF Italia
Oliviero Sorbini – Ennio La Malfa – Accademia Kronos
Maria Maranò – Legambiente
Vittorio Bardi – Sì alle rinnovanili No al nucleare – Coalizione per il clima
Giuseppe Farinella – Il Sole di Parigi
Laura Tussi – Rossana De Simone – Patrick Boylan – PeaceLink
Fabrizio Cracolici – ANPI di Nova Milanese
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PACE IN VIA 
DI COSTITUZIONEXR

A cura della redazione 
per info coordnamento disarmisti@gmail.com

XR Peace in Gran Bretagna è una coa-
lizione di gruppi pacifisti che parte-
cipano a Extinction Rebellion: Tri-
dent Ploughshares, CND, Scottish 
CND, CND Cymru, Stop the War, 

Women’s International League for Peace and Freedom, War 
Resisters International, Nukewatch, Edinburgh Peace & Justi-
ce Centre, Iona Community, Nipponzan Myohoji UK Peace 
Pagodas. Extinction Rebellion (XR) è un movimento 
internazionale “dal basso”, nonviolento, fondato in 
Inghilterra in risposta alla devastazione ambientale 
causata dalle attività umane.
Esso ha tre obiettivi: dire e far dire la verità sulla 
emergenza ecologica in atto, agire subito per decarbo-
nizzare, risolvere la crisi attraverso la partecipazione 
dal basso dei cittadini.
Dovendo costituire XR PACE in Italia, sul primo ri-

ferimento del modello inglese, si propongono, per co-
minciare, alcuni seguenti soggetti collettivi fondativi, 
considerati ciascuno un gruppo di affinità, rappre-
sentato da un portavoce. Questo l’elenco: Forum an-
tinucleare XR - DE - WRI (Loc+Ldu) - WILPF Italia 
- Peace Pagoda Comiso - Accademia Kronos - Sole di 
Parigi - Iniziativa Nonviolenta - Basta con le bombe 
atomiche - Comitato Danilo Dolci - Chico Mendes - 
Energia Felice.
Premesso che è stato registrato il dominio www.xr-
pace.it (farà da punto di riferimento informativo e 
comunicativo per la nostra attività), si riporta sotto la 
proposta di Manifesto che aprirà il sito www.xrpace.it 
Suggerimenti migliorativi e proposte integrative sono 
più che bene accetti.
Si tenga anche presente che stiamo studiando una ini-
ziativa analoga per lanciare i Fridays for Peace a li-
vello nazionale: esistono gruppi locali come a Trieste, 
dove l’8 dicembre si è parlato di un patto antinucleare 
tra ecologisti e pacifisti. Il Piccolo ha riportato come 

 XR Pace Italia è una coalizione di organizzazioni per la pace e la giustizia, ispirata a XR PEACE del Regno Unito, che aderisce 
a Extinction Rebellion Italia.

➟
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se il patto fosse già attuato a livello nazionale, pur-
troppo non è così...
Si menziona anche la proposta di mettere insieme il 
materiale visivo per un canale you tube dedicato alla 
“educazione alla terrestrità” che potrebbe collaborare 
con la “Costituente della Terra”, promossa da Riccar-
do Petrella e giuristi come Valerio Onida. 

XR pace condivide l’obiettivo di XR della decaborniz-
zazione immediata per evitare il collasso della civiltà 
umana e, con molte probabilità, dell’intero ecosiste-
ma terrestre. Noi fondatori siamo determinati a che ci 
si batta perché sia detta la verità sulla emergenza cli-
matica ed anche la verità sul suo intreccio con l’altret-
tanto e forse ancora più grave emergenza nucleare. 
Bisogna agire per eliminare le minacce globali con-
tando sulla mobilitazione di base, sulla partecipa-
zione dei cittadini disposti a correre i rischi della di-
sobbedienza civile nonviolenta. La pace che la società 
universale deve fare con la Natura è condizione della 
giustizia sociale.

È stato stimato che almeno il 6% dell’impronta di 
carbonio globale deriva da attività militari. Il mili-
tarismo e la guerra, di cui la massima espressione è 
l’organizzazione della cd deterrenza nucleare, sono 
indissolubilmente legati al sistema della potenza e 
del profitto, organizzato da una ristretta élite dell’1%; 
quindi all’imperialismo, al razzismo, al sessismo, 
all’antropocentrismo specista, e alla distruzione 
degli habitat. XR Pace propone di rendere esplici-
ti i legami tra militarismo e emergenza climatica. 
Evidenzieremo anche le opportunità che si presen-
tano trasferendo risorse, competenze e potere delle 
persone dagli apparati bellici per affrontare la crisi 
climatica nella sua complessità. Abbiamo bisogno di 
un cambiamento sistemico - la pace tra la società e 
la Natura - se vogliamo sopravvivere noi e il nostro 
ecosistema.
Intendiamo coinvolgere e organizzare soggetti non-
violenti, compresi quelli associati a gruppi antinu-
cleari, di pace e di giustizia, persone di ogni fede e 
persone non credenti, attivisti della Ribellione all’e-
stinzione. Alcune di queste organizzazioni faranno 
parte formalmente di XR Peace e i membri di altre si 
uniranno come individui tendenzialmente organiz-

zati in gruppi di affinità. Ogni soggetto colletti-
vo aderente è considerato un gruppo di affinità 

di XR Pace che è organizzata orizzontalmente at-
traverso il consiglio degli speaker dei diversi grup-

pi di affinità. Il consiglio degli speaker varerà accordi 
più specifici per regolare e indirizzare il fun-
zionamento organizzativo democratico e tra-

sparente, basato sull’autonomia e il decentramento, 
di XR PACE, in cui la disposizione consensuale all’et 
et nelle decisioni deve prevalere rispetto alle tenden-
ze a contrapporsi ed esclu  dere.
Il fine della nostra organizzazione è di rendere indi-
spensabile ogni singola persona di cui va riconosciu-
to il valore incommensurabile: ci sforzeremo di cre-
are collettivamente le condizioni perché sia facilitata 
per ognuno l’armonia tra ciò che pensa, dice e fa. 
Secondo la massima di Gandhi, vogliamo essere il 
cambiamento che desidereremmo avvenisse per il 
mondo, attraverso essenzialmente la coerenza dell’e-
sempio.
Ricordiamo infine, tra i nostri principii fondanti, 

condivisi da XR, l’apertura e “il non giudica-
te affinché non siate giudicati”, rivolto ai set-
tori popolari con i quali ricerchiamo dialogo 
e consenso. La nonviolenza è la forza dell’u-
nione popolare guidata dall’intelligenza stra-
tegica collettiva: usiamo insieme la testa e il 
cuore, e convinceremo e vinceremo!
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EDUCAZIONE 
ALLA TERRESTRITÀ 
PROPOSTA DI COLLABORARE AD UNA 
SEZIONE TELEVISIVA DI FORMAZIONE 
DEI FORMATORI PER LA RETE ICAN
Proposta del Coordinamento dei Disarmisti Esigenti in 
connessione con L’iniziatita della Carta della Terra

C ome prima cosa dobbiamo fare chiarezza 
su un concetto fondamentale.
Facciamo parte di un ecosistema terrestre 
come frutti di una evoluzione naturale, 
rami e foglie di un albero che costituiamo 

e che ci ha costituito, o ne siamo i dominatori in quanto 

abitanti estranei di un edificio che stiamo occupando?
Il concetto di terrestrità evidenzia il fatto che è l’essere 
umano organizzato in società a trovarsi inserito in un or-
ganismo vivente più esteso e complesso e non relegabile 
alla sua unica, autonoma e separata presenza decisionale.
L’uomo, l’essere umano, fa parte di un complesso sistema 
mondo, una comunità di viventi ma anche di non viventi, 
e da tempi molto lontani si arroga però il diritto di domi-
narlo e decidere come attore unico e indipendente.
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Questo è il punto di partenza per un ragionamento molto 
ampio su come agire partendo da alcuni principi cardine 
scritti in trattati e convenzioni mondiali.
L’essere umano “terrestre”, membro della comunità della 
vita, si deve fare artefice di un processo di riequilibrio del 
pianeta.
Forme viventi come piante e animali, che stanno in delica-
to equilibrio evolutivo, si trovano sempre più in pericolo a 
causa della società umana accumulatoria e predatoria, che 
le sfrutta per trarne un profitto.
Ma questo processo, di cui una ristretta élite dell’1% è più 
responsabile della massa passiva ad essa assoggettata, por-
ta a segare il ramo su cui siamo seduti dall’albero della vita, 
essendo noi stessi foglie di quel ramo e di quell’albero!
Ragionare con in mente il concetto di terrestrità significa 
proiettare azioni concrete su una lavagna che raccoglie le 
istanze globali, azioni rivoluzionarie che guardino a un’e-
cologia nuova, base di un’economia nuova, di una società 
che fa pace con la Natura, la società del nuovo millennio 
che porterà anche vera libertà e vera giustizia.
Da quando l’essere umano, organizzato gerarchicamente 
nell’esaltazione degli antagonismi sociali, si è reso attore 
unico e decisionale del pianeta si sono avviati processi che 
hanno portato ad un declino inesorabile del pianeta.
Di questo declino ne sono prova il fatto che da molti secoli 
l’élite al potere promuove guerre pronta a distruggere l’in-
tera umanità per detenere il controllo del pianeta.

Quale strada allora percorrere?
Dopo momenti che hanno visto seriamente il rischio della 
morte dell’umanità (due guerre mondiali), abbiamo avuto 
un afflato di dignità che ci ha permesso di scrivere carte 
del diritto internazionale, ma anche costituzioni nazionali, 
che contengono principi imprescindibili in grado di ricon-
durci su strade di Pace: la pace tra noi esseri umani e con 
il pianeta tutto che ha diritto di vivere a prescindere dalla 
nostra stessa esistenza.
Altri processi si sono avviati nella storia e, anche se in 
modalità ridotta, hanno stabilito presupposti praticabili, 
strade da percorrere per arrivare a un cambiamento vero 
e duraturo nel rapporto tra l’uomo e la Natura all’insegna 
della cultura della terrestrità.
Spesso vengono messe in discussione le agenzie mondiali 
(ONU, UNESCO) perché non incisive, ma questo è un li-
mite che va superato con passi in avanti nella governance 
globale, sicuramente non facendo il passo del gambero.
Lo abbiamo già scritto in “Antifascismo e nonviolenza”: 
una cattiva legge è meglio di nessuna legge, perché lavoria-
mo alla forza del diritto che deve subentrare al diritto della 
forza (armata). Questa è la nonviolenza efficace secondo 
Papa Francesco, che riprende Gandhi.
Stabilire a livello globale l’illegalità e l’immoralità di un 

agire (ad esempio la proibizione giuridica delle armi nu-
cleari, oggi quasi a portata di mano) può e deve essere un 
passo che può condurci ad un cambiamento rivoluziona-
rio, spetta ai grandi movimenti globali lottare per la sua 
attuazione.
Se nel mondo esistono ancora ingiustizie, guerre e sfrut-
tamento, se una oligarchia di 10.000 persone riesce a 
schiacciarne oltre 7 miliardi, se il nostro modo di produr-
re e consumare sta erodendo le basi stesse della vita, que-
sto non vuole dire che la carta internazionale dei diritti 
umani, da estendere ai diritti dell’umanità e ai diritti della 
Natura, debba essere stracciata perché non rispettata.
Il nuovo trattato TPAN per la proibizione giuridica del-
le armi nucleari votato all’ONU e in attesa del completa-
mento dell’iter di validazione con almeno 50 ratifiche da 
raggiungere, rappresenta un passo in avanti del pacifismo 
mondiale, della pace tra umanità e natura, anche se non 
sarà una soluzione definitiva al problema della deterrenza 
nucleare, che costituisce una emergenza mortale al pari di 
quella climatica ad essa intrecciata.
L’essere umano organizzato nel sistema gerarchico e pa-
triarcale deve smettere di essere antropocentrico e deve 
stabilire un “patto biocentrico del Nuovo Millennio” : ces-
sare la guerra contro il pianeta, quindi contro sé stesso.
Vi proponiamo, con la educazione alla “terrestrità” (si 
veda il testo sotto riportato di Alfonso Navarra per un 
primo tentativo di approfondimento del concetto), un 
percorso di formazione e interazione tra associazioni, at-
tivisti e cittadini al fine di condurre percorsi condivisi che 
abbiano come comune denominatore la vita da difendere, 
rispettare e valorizzare.
Questo percorso prevede, in connessione con l’Iniziativa 
della Carta della Terra, con la collaborazione di soggetti 
impegnati in progetti analoghi, la realizzazione, nel lungo 
periodo, di una scuola di Pace a livello globale indirizza-
ta, per cominciare, nei primi passi immediati, ai già for-
matori ed educatori interessati ad approfondire la ricerca 
culturale sella terrestrità nei suoi vari aspetti, e su come 
tradurla nei percorsi formativi delle scuole e del mondo 
culturale e sociale.
Testimonianze, contributi e dibattiti, provenienti da varie 
fonti, verranno messi come materiale fruibile liberamente 
dalla rete per una condivisione e una riflessione globale.
Intendiamo, ripetiamolo ancora, collaborare con analo-
ghe iniziative in corso focalizzandoci, da parte nostra su 
questo problema, più consono al tipo di attività che stia-
mo svolgendo: come costruire le categorie giuridiche e 
culturali che esprimano l’appartenenza dell’essere umano 
alla Terra, e non della Terra all’uomo?
Grazie e diamoci da fare insieme, sorelle e fratelli con-
sapevoli delle piante e degli animali, ma anche del Sole, 
della Luna e dell’acqua!
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LA DEFINIZIONE DI TERRESTRITA’
di Alfonso Navarra – portavoce dei Disarmisti esigenti

Q
uelli che seguono sono appunti per la 
definizione dell’idea di  terrestrità, or-
mai matura nella cultura e nei movi-
menti, ma non focalizzata in modo coe-

rente, adeguato e preciso nelle elaborazioni correnti. 
La frase chiave per definire il concetto è: gli esseri umani 
appartengono alla comunità della vita e alla Terra, Terra 
Madre, unico ecosistema globale di viventi e non viventi. 
Non è viceversa: la Terra appartiene all’uomo, inclusa 
nella forma della proprietà comune (= la Terra appar-
tiene in comune a tutti gli uomini - e le donne, presenti, 
passati e futuri).

I nonni della terrestrità: Edgar Morin e Stéphane 
Hessel. Terra patria, non ancora matria

Il concetto di terrestrità quale bussola per la nostra edu-
cazione di cittadini del mondo è alla base de “Il cam-
mino della speranza”, il libro, edito in Italia da Chia-
relettere, scritto insieme da Edgar Morin e Stéphane 
Hessel, due grandi protagonisti della Resistenza an-
tifascista e antitotalitaria nel pensiero e nell’azione. 
I due intellettuali furono riuniti dalla redazione 
di “Le Monde” il 28 febbraio 2013 e in quel dialo-
go vediamo contenuti in nuce il pensiero che an-
dremo a sviluppare nel proseguio dell’articolo. 
In particolare Edgar Morin enuncia la nozione di “Ter-
ra-patria”, che non è ancora la terrestrità per come la 
andremo definendo, ma la contiene in nuce.
Le Monde domanda:

La crisi della nozione prometeica di progresso si è ag-
gravata con disastri ecologici come quello di Fukushi-
ma. Il mondo occidentale può considerare un percorso 
diverso da quello della ragione strumentale?
Edgar Morin  risponde:

Quando un sistema non è in grado di risolvere i problemi 
che lo minacciano, o si disintegra o sprofonda nella 
barbarie, o riesce ad effettuare una metamorfosi.
Le catastrofi di Hiroshima e Nagasaki segnarono la 
fine della storia, non nel senso indicato dallo scienzia-
to politico americano Françis Fukuyama, per il quale 
la democrazia liberale fu il culmine della storia, ma nel 
senso che tutto deve essere reinventato.
È qui che il principio della metamorfosi assume 
rilevanza. La globalizzazione è sia la cosa peggiore che 

la cosa migliore. Come può essere la tendenza migliore? 
Ha rivelato una comunità di destini per un›umanità 
confrontata con gli stessi problemi fondamentali, sia 
ecologici, sociali, politici o altro.
Pertanto, possiamo ottenere i cambiamenti che 
Stéphane Hessel vuole in termini di governance globale 
sviluppando un sentimento di appartenenza alla comu-
nità, a ciò che chiamo “Terra-Patria”.
Questa parola “Patria”   è molto importante; basa la 
comunità dei destini su una filiazione condivisa. “Ter-
ra-Patria” non significa che le comunità nazionali ed 
etniche debbano essere dissolte: l’umanità deve preser-
vare la sua diversità producendo unità.
È fondamentale creare un organo in grado di decidere 
sui problemi ecologici, di spazzare via le armi di 
distruzione di massa e di regolare l›economia al fine di 
frenare la speculazione finanziaria.
Un cantore contemporaneo della terrestrità: Papa 
Francesco. La Terra nostra sorella, non ancora 
madre.
Nell’enciclica “Laudato sii”, in apertura, il capo della 
Chiesa di Roma scrive: «Laudato si’, mi’ Signore», can-
tava san Francesco d’Assisi… «per sora nostra matre 
Terra». Questa sorella protesta per il male che le provo-
chiamo, a causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei 
beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando 
che eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a 
saccheggiarla (…) Dimentichiamo che noi stessi siamo 
terra (cfr Gen 2,7).” (par. 1-2)
E poco oltre aggiunge: “La sfida urgente di proteggere 
la nostra casa comune comprende la preoccupazione di 
unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno svi-
luppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose 
possono cambiare (…) Abbiamo bisogno di un confronto 
che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che vivia-
mo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano 
tutti. ” (par. 13-14)
 
La Carta della Terra, fatta propria nel 2000 dall’U-
NESCO. La Terra comunità dei viventi. Ma siamo in 
comunione anche con il non vivente
Già nel 2000, dopo anni di consultazioni, stesure, ritoc-
chi, venne redatta quella che fu chiamata la Carta della 
Terra, una dichiarazione di principi etici fondamentali 
per la costruzione di una società globale giusta, sosteni-
bile e pacifica nel 21° secolo.
La Carta si propose di ispirare in tutti i popoli un nuovo 
sentimento d’interdipendenza globale e di responsabilità 
condivisa per il benessere di tutta la famiglia umana, del-

➟
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la grande comunità della vita e delle generazioni future.
Un testo breve ma molto sostanzioso, i cui punti program-
matici (che spaziano dall’ecologia alla giustizia e demo-
crazia) purtroppo rimangono per lo più solo sulla carta, 
come del resto buona parte delle nuove Carte dell’ONU: 
anche esse esprimono in nuce il valore della “terrestrità”. 
 
Il nuovo 68 ecologista: volontà di azione ma debolez-
za di pensiero nei fortunatamente risvegliati
Oggi stiamo assistenza ad una rinascita di una coscien-
za ecologica nei giovani e giovanissimi che si mobilita-
no in tutto il mondo.
Dal movimento Extiction Rebellion a Greta Thunberg e 
il movimento Fridays for Future da lei avviato, siamo di 
fronte a masse di persone (giovani e diversamente gio-
vani) che sono stanchi di ascoltare le parole della politi-
ca politicante e pretendono fatti concreti subito. Hanno 
capito che ne va di loro, di noi tutti e dell’intero Pianeta 
sul quale siamo, nella loro visione, ospiti.
Due movimenti che, data la loro portata numerica e 
l’attenzione mediatica che hanno conquistato, fanno 
sperare: di fronte a tutta questa massa di persone che 
chiedono politiche immediate di riduzione del riscal-
damento climatico e che non si fermano ma sono inten-
zionate a proseguire finché non vedranno varate norme 
effettive in questa direzione, i governi e le multinazio-
nali potranno poco ciurlare nel manico. Ora resistono, 
talvolta fingono di acconsentire e prendono tempo. Ma 
prima o poi dovranno cedere alla forza dell’unione po-
polare che si va chiarificando e costruendo.
A condizione che il sentimento sia guidato dall’intel-
ligenza e che la fretta non faccia da cattiva consigliera. 
L’emergenza che viene invocata viene difatti già sfruttata 
dalla lobby atomica che rientra dalla finestra dopo essere 
stata esclusa dalla porta degli accordi di Parigi del 2015. 
Non si può curare l’inquinamento da CO2, che – a detta 

dell’IPCC - può portarci al collasso ecologico entro 10 
anni, con l’inquinamento radioattivo da ciclo nucleare, 
che comunque costituisce un fattore di estinzione ed è 
prodotto inevitabile di una “deterrenza” che in qualsiasi 
momento può farci saltare tutti per aria anche solo per 
incidente o per errore di calcolo.
I giovani, per fortuna, sono usciti da uno stato letargi-
co ed insieme ai giovani risvegliati, nel confronto e nel 
dialogo, i protagonisti delle lotte e della consapevolezza 
delle lotte ecopacifiste e sociali del recente passato forse 
riusciranno a salvare il cammino umano sulla Terra.
 
La Costituente della Terra. Ma non siamo solo gli 
abitanti di una casa comune
  E› appena uscito un appello, redatto in bozza 
da Riccardo Petrella, che chiama gli “abitanti della Ter-
ra” a istituire un “popolo della Terra” con l’obiettivo di 
promuovere una “Costituente della Terra”. L’iniziativa 
nasce da una domanda giusta e importante: “come met-
tere in movimento i processi capaci di permettere all’U-
manità di diventare nel corso dei prossimi anni/decenni 
il soggetto giuridico e politico-istituzionale capace di as-
sumere il compito di assicurare la salvaguardia, la cura 
e la perennità della vita della Terra su scala planetaria”?
E si giunge ad individuare quattro gruppi di principi 
fondatori e di percorsi costituenti (PPC):
PPC 1. Per un divenire della vita della Terra fondato sulla 

sacralità e la gratuità della vita e la responsabilità 
dell’umanità

PPC2. 	 Sradicare i fattori strutturali generatori dell’inu-
guaglianza per cui l’impoverimento/esclusione co-
stituisce il maggiore furto della vita

PPC3. 	 Rimpiazzare le logiche di guerra con le logiche del-
la sicurezza collettiva e del potere diffuso tra tutti 
gli Abitanti della Terra (direttamente fra gli umani 
e via la rappresentanza tramite l’Umanità)
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PPC 4. Primi strumenti operativi al servizio della messa 
in movimento della concezione e realizzazione del 
Patto dell’Umanità.

Il concetto di abitante di una casa comune non è, a no-
stro avviso, adeguato e lo sforzo giuridico da compiere 
sarebbe quello di individuare le categorie del ricono-
scimento non dell’appartenenza della Terra alla società 
umana ma dell’appartenenza della società umana alla 
Terra.
Detto questo, la proposta di una “Scuola per un nuovo 
pensiero” la troviamo interessante ed opportuna e pen-
siamo, come membri della Rete ICAN Italia, di potere 
collaborare con la nostra linea di ricerca sulla “educa-
zione alla terrestrità”.
Riportiamo i temi di cui vorrebbe occuparsi la “Scuola 
Costituente Terra”, che vorrebbe “addestrarci a disim-
parare l’arte della guerra, per imparare invece l’arte di 
custodire il mondo e fare la pace”:
1)	  le nuove frontiere del diritto, il nuovo costituziona-

lismo e la rifondazione del potere;
 2) 	 il neo-liberismo e la crescente minaccia dell’anomia;
 3) 	 la critica delle culture ricevute e i nuovi nomi da 

dare a eventi e fasi della storia passata;
 4) 	 il lavoro e il Sabato, un lavoro non ridotto a merce, 

non oggetto di dominio e alienato dal tempo della 
vita;

 5) 	 la «Laudato sì» e l’ecologia integrale;
 6) 	 il principio femminile, come categoria rigeneratrice 

del diritto, dal mito di Antigone alla coesistenza dei 
volti di Levinas, al legame tra donna e natura fino 
alla metafora della madre-terra;

 7) 	 l’Intelligenza artificiale (il Führer artificiale?) e 
l’ultimo uomo;

 8) 	 come passare dalle culture di dominio e di guerra 
alle culture della liberazione e della pace;

 9) 	 come uscire dalla dialettica degli opposti, dalla 

contraddizione servo-signore e amico-nemico 
per assumere invece la logica dell’ et-et, della 
condivisione, dell’armonia delle differenze, dell’ 
«essere per l’altro», dell’ «essere l’altro»;

 10) 	il congedo del cristianesimo dal regime 
costantiniano, nel suo arco «da Costantino ad 
Hitler», e la riapertura nella modernità della 
questione di Dio;

 11) 	il «caso Bergoglio», preannuncio di una nuova fase 
della storia religiosa e secolare del mondo.

  Terrestrità non è semplice internazionalismo, 
cosmopolitismo o mondialismo.

L’internazionalismo è un movimento e un’ideologia 
politica, nata nel XIX secolo, che persegue la coope-
razione politica ed economica tra le popolazioni di di-
verse nazioni per il beneficio di tutti. Sebbene col ter-
mine “internazionalismo” si intenda solitamente far 
riferimento all’internazionalismo proletario sono nate 
in seguito scuole di pensiero che sostengono e appog-
giano l’esistenza di un “internazionalismo liberale”. 
L’internazionalismo proletario è bene espres-
so dal famoso inno de “L’Internazionale”. Il suo 
concetto base risale al “Manifesto del Partito Co-
munista”, redatto nel 1848 da   Karl Marx e Fri-
edrich Engels, che terminava con il famosissi-
mo slogan: “Proletari di tutti i Paesi, unitevi!”. 
I membri della classe operaia, avanguardia del pro-
letariato, devono agire in solidarietà verso la rivolu-
zione globale e in supporto dei lavoratori degli altri 
paesi, piuttosto che seguire un percorso nazionale. 
L’internazionalismo proletario è considerato un an-
tidoto e un deterrente contro la guerre tra nazioni, 
poiché non è nell’interesse degli appartenenti alla 
classe proletaria usare le armi contro altri proletari, 
invece è più utile che lo facciano contro la borghesia, 
che, secondo il Marxismo, sfrutta e opprime i lavo-
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ratori. Mediante la solidarietà fra i proletari di tutte le 
nazioni si potrà arrivare alla fine dei conflitti fra na-
zioni, e quindi alla scomparsa delle stesse come stati 
nazionali (in base alla nota teoria marxiana dell’estin-
zione dello stato). Secondo la teoria marxista l’avver-
sario dell’internazionalismo proletario è il nazionali-
smo borghese: in sintesi l’internazionalismo marxista 
considera la divisione del mondo in classi, nazioni e 
religioni un ostacolo allo sviluppo della civiltà umana. 
(Nello sviluppo storico abbiamo poi avuto la dottrina e 
la pratica staliniana del “Socialismo in un solo Paese”: di 
fatto un socialismo nazionalista che ricercava la poten-
za dello Stato guida sovietico, cioè della Russia, avan-
guardia mondiale dei popoli oppressi in lotta - come 
“campo socialista” - contro il “campo imperialista”). 
Nel XXI secolo l’internazionalismo proletario è sta-
to ereditato dal pensiero e dai movimenti Alter-Glo-
bal in antitesi a quella che è stata identificata come la 
globalizzazione capitalista del mondo occidentale. 
Lo scopo è quello di costruire un “altro mondo pos-
sibile”, abolendo totalmente gli “Stati-nazione”, ri-
tenuti ormai obsoleti, secondo una concezione con 
addentellati anche anarchici, vagheggiata soprattut-
to dal Socialismo utopistico e, sebbene in forme e 
maniere differenti, dallo stesso Marx nel XIX secolo. 
All’internazionalismo proletario poi si è contrapposto 
l’internazionalismo liberale ed infine quello neo-libera-
le. L’internazionalismo liberale è caratterizzato dall’idea 
della reciproca collaborazione fra le nazioni per la loro 
convivenza pacifica. Con questo intento nel XX secolo, 
dopo le due guerre mondiali, sorsero gli organismi in-
ternazionali, nati per mantenere la pace ed il rispetto di 
norme comuni in tutto il mondo. 
Un antesignano importante dell’internazionalismo li-
berale è considerato il famoso trattato del filosofo Im-
manuel Kant   “Per la pace perpetua” (1795), in cui 
si propone una fattiva collaborazione fra i vari Stati 
d’Europa per eliminare le guerre. Il “sentimento co-
smopolitico”, tipicamente illuministico, deve cercare 
di evitare ogni tipo di conflittualità fra gli Stati stessi. 
Può essere notevole rammentare che il cosmopoliti-
smo settecentesco criticava il “patriottismo”: nella 
Encyclopédie d’Holbach lo definiva “una maschera-
tura, in cui cadono gli ingenui “buoni patrioti”, messa 
in atto dal potere costituito per realizzare i propri in-
teressi”. Al patriota viene propinato un ideale che raf-
figura tutti gli altri uomini come suoi nemici mentre 
al cosmopolita non interessa che la sua patria sia più o 
meno estesa, più o meno povera. La patria è semplice-
mente un concetto relativo in cui si identifica lo Stato 
quando assicuri ai cittadini libertà e felicità. “Dove c’è 
libertà là è la mia patria”, affermava Benjamin Fran-

klin, uno dei padri del costituzionalismo americano. 
L’ONU può quindi essere considerata il frutto dell’e-
gemonia culturale del cosmopolitismo rivisitato 
nel Novecento, cioè dell’internazionalismo liberale. 
Con il termine “mondialismo” viene indicato il processo 
storico dell’attuale globalizzazione capitalista, un parti-
colare processo storico che sta portando a una progressiva 
unificazione e omogenizzazione (omologazione in senso 
occidentale, “occidentalizzazione”) dell’intero pianeta. 
Il termine viene solitamente utilizzato nell’am-
bito della cosiddetta controinformazione in 
modo paradossalmente speculare dai movimen-
ti e dai partiti politici di destra radicale e qual-
che volta anche in quelli della sinistra radicale. 
La sinistra radicale denuncia la politica estera impe-
rialista della NATO e degli USA, politica fondata sul 
cercare di conformare il mondo ai dettami del Penta-
gono e al modello economico e sociale statunitense, 
in questo senso una politica di stampo “mondialista”, 
dove per “mondialismo” si intende l’imposizione di 
un modello politico (o di altro tipo) su scala mon-
diale, una globalizzazione imposta (militarmente, 
economicamente, culturalmente) e non spontanea. 
Non coglie però – tale sinistra - che logiche simili, anche 
se con minori proiezioni di potenza per ovvi motivi sto-
rici, si sviluppano le politiche della Cina e della Russia, 
e persino le politiche ispirate dall’islamismo integra-
lista, sia esso guidato da grandi potenze (Arabia Sau-
dita ad es) che da formazioni estremiste (Al Qaeda, 
Isis, ecc).

Terrestrità non è semplice mondialità  
o altermondialità
La parola mondialità, di conio ONU-UNESCO, è in-
vece usata in una accezione positiva da organizzazioni 
cattoliche e pacifiste e rinvia all’idea di una unica fa-
miglia umana, fondata sul dialogo interculturale (spe-
cialmente inter-religioso) e la solidarietà tra le perso-
ne, le comunità, i popoli. Suoi riferimenti sono la pace, 
la giustizia, il rispetto dei diritti umani e dell’ambiente. 
Quello che il concetto di terrestrità aggiunge alla 
semplice mondialità nasce dall’introiezione ed as-
similazione più coerente e profonda del pensiero 
ecologista. Gli esseri umani non sono solo abitanti 
del Pianeta Terra, ma figli e figlie di Gaia, la Madre 
Terra, cioè parte, membri di un unico super- orga-
nismo vivente. Qui non solo si va ben oltre gli Sta-
ti-nazione e la stessa comunità degli Stati-nazione. 
La cultura della pace del XXI secolo viene resa coe-
rente e può passare da una visione strettamente antro-
pocentrica ad una visione olistica biocentrica inclu-
dente la totalità degli esseri viventi (mondo dei geni, 
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mondo vegetale, mondo animale, mondo umano…). 
Da qui l’importanza dello sviluppo dei diritti degl ani-
mali, delle piante, della “Natura”, composta da “ecosi-
stemi” cui si può pensare di riconoscere personalità 
giuridica (già nel 2017 è avvenuto con cinque fiumi). 
L’Umanità in quanto tale deve diventare un soggetto 
giuridico, e questa era la proposta della Carta che Co-
rinne Lepage, ministro dell’ambiente francese, non riu-
scì a presentare alla COP 25 di Parigi perché conteneva 
l’istanza antinucleare.
Ma nemmeno questo basta: bisogna, sottolinea-
molo, anche riconoscere i diritti autonomi del-
la Natura, da identificare come comunità globa-
le di vita, e per soprammercato come equilibrio tra 
ciò che possiamo definire vivente e ciò che non lo è. 
Lo aveva intuito San Francesco d’Assisi: anche ciò che 
non è vivente, ma è alla base della nostra vita, va consi-
derato nostro fratello e sorella: l’acqua, il fuoco, il Sole, 
le stelle, la Luna...
La diseguaglianza è inaccettabile, ma bisogna rico-
noscere il suo nesso con la guerra contro la Natura, 
espresso dall’intreccio tra emergenza climatica ed 
emergenza nucleare.
La pace tra Uomo e Natura, condizione della lotta alla 
disuguaglianza, postula cambiamenti radicali, il rivo-
luzionamento dei principi fondatori dei sistemi econo-
mici, politici, militari, ideologici dominanti.
La Terra è molto di più che il nostro “luogo di vita” 
(oikos), la nostra “casa comune”, per come ce la indica 
una metafora usata ed abusata. E’ la nostra Madre, è la 
Natura cui apparteniamo e quindi non ci può appar-
tenere. Nessun essere umano, nessuna organizzazione 
umana ne può essere proprietario/a. Gli esseri umani, 
come tutte le specie viventi, sono il risultato dell’evo-
luzione della vita della Terra, vita nata circa 3 miliar-
di di anni fa su un Pianeta che ha 5 miliardi di anni. 
Ogni comunità umana va allora considerata un mem-
bro vivo dell’unico ecosistema terrestre: per questo 
l’escludere, il segregare, il mettere in pericolo di vita 
gruppi, categorie o comunità umane devono essere 
trattati come atti criminali da condannare senza com-
promessi. 
Ma questo stigma di comportamento criminale an-
drebbe attribuito anche ai comportamenti che metto-
no a rischio gli ecosistemi particolari che compongono 
l’ecosistema globale.
La cittadinanza globale deve prescindere dall’apparte-
nenza ad un singolo Stato “nazionale”, ed anche dall’es-
sere “risorsa” per l’economia il cui valore è determinato 
in funzione al suo contributo alla creazione della “cre-
scita” calcolata in termini monetari. La cittadinanza 
per gli uomini e per le donne deve essere riconosci-

mento di appartenenza alla comunità dei viventi, nel 
recepimento della visione moderna (ricollegantesi an-
che ad alcune visioni ancestrali dei popoli indigeni) che 
ha superato l’antropocentrismo con il biocentrismo. 
Oggi, la distinzione tra la specie umana (l’umani-
tà) e le altre specie viventi resta ma abbiamo acqui-
sito la coscienza di far parte integrante dell’insieme 
della vita della Terra e della sua evoluzione. Esseri 
umani, facciamo parte della “Natura”, siamo “Natu-
ra”. Insieme alle altre specie viventi costituiamo la 
comunità globale della vita della Terra, ben piantata 
sulla sua necessaria infrastruttura fisico-materiale. 
La Terra, anche nel suo scheletro non vivente, dobbia-
mo concepirla come un unico super-organismo di cui 
siamo “membri” organici.
Questa nuova visione biocentrica, concretamente, 
sul piano organizzativo del vivere insieme, ci con-
duce ad entrare in una prospettiva storica dell’istitu-
zionalizzazione giuridico- politica della « comuni-
tà globale della vita », ossia dell’ecosistema globale. 
Quando si parla di “proteggere” o “salvare” la 
vita della terra, si parla dell’equilibrio e della co-
operazione di tutte le specie viventi nel rappor-
to indissolubile con l’infrastruttura non vivente. 
Pertanto se l’economia, come dice la sua etimologia, è 
l’insieme delle “regole della casa”  è evidente che essa 
deve diventare un sottoinsieme dell’ecologia, cioè che 
l’attuale economia mondiale deve essere modificata 
alle radici perché essa non è altro che un insieme di 
regole fondate sul principio dell’accumulazione illimi-
tata a profitto di pochi, che, violentando la Natura, ge-
nera esclusione, inuguaglianza, competitività, guerra. 
Ma altrettanto devono essere soggetti a cambiamento i 
sistemi politici e culturali fondati sulle medesime finalità. 

Un punto su cui, per finire, bisognerebbe riflettere è 
anche se il biocentrismo possa rappresentare un an-
tidoto alle rappresentazioni titaniche dell’uomo come 
quelle implicate dal concetto di “antropocene”, cioè 
della convinzione che le attività umane siano ormai 
diventate la forza determinante nello stabilire i destini 
della vita e le leggi di sviluppo del Pianeta. Esiste la re-
sponsabilità umana, una particolare responsabilità di 
“custodi” e coordinatori in virtù dell’intelligenza, ma 
deve sottrarsi alle sirene implicite della “deificazione”, 
cioè alla idea che la vita in quanto tale, nelle forme e 
negli sviluppi, dipende ormai solo da noi. Non dobbia-
mo pretendere di indirizzare il divenire della Vita, ma 
solamente fare la nostra parte, con intelligenza e sag-
gezza, con l’uso ragionevole delle conoscenze scienti-
fiche, per garantirne l’equilibrio nel continuare lo svol-
gimento naturale dell’evoluzione.
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L’AUSTRALIA BRUCIA: E NOI?

Di Roberto Bertoni – Articolo 21*  
(tratto da www.articolo21.org)

(6 gennaio 2020)

Q
uando qualche mese fa andò a fuoco la volta 
della cattedrale di Notre-Dame, giustamen-
te, si diffuse in tutta Europa, e anche nel 
nostro Paese martoriato dal sovranismo, un 
moto spontaneo di solidarietà nei confronti 

dei francesi. Sarà che molti di noi sono stati a Parigi, sarà che 
la Francia ci è assai più familiare di quanto non vogliano farci 
credere i nazionalisti all’amatriciana che imperversano ovun-
que, sarà che il Gobbo ci è rimasto nel cuore, sarà per questi 

e tanti altri motivi, fatto sta che la commozione fu pressoché 
unanime, al pari dell’accorato appello a recuperare un patri-
monio dell’umanità che, per fortuna, il governo transalpino si 
è impegnato a restaurare nel più breve tempo possibile.
Quest’estate è andata a fuoco la Foresta amazzonica e anche in 
quel caso, vuoi per il fascino che da sempre suscita il Brasile, 
vuoi per l’avversione naturale che provoca Bolsonaro anche 
nei più trumpisti fra i nostri connazionali, l’indignazione c’è 
stata e i giornali, nonostante la crisi di governo in atto, hanno 
coperto l’avvenimento con la dovuta attenzione.
Ora sta andando a fuoco l’Australia, devastata da cambiamen-
ti climatici che hanno portato le temperature oltre il limite di 
guardia, ma l’attenzione è minore. E sì che l’Australia è lonta-
na, che la maggior parte di noi non l’ha mai vista e che l’em-
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patia con un universo che dista ventiquattr’ore d’aereo è, com-
prensibilmente, meno facile e meno spontanea. Peccato che il 
dramma che si sta consumando dall’altra parte del mondo ci 
riguardi eccome. 
Ci riguarda perché ci pone di fronte a interrogativi non più 
eludibili: che ne sarà di noi? Può avere un futuro un pianeta 
che sta dissipando le residue risorse?
Possiamo continuare a eleggere una classe dirigente globale 
che all’ultima COP andata in scena a Madrid ha pensato bene 
di non decidere e di far finta di niente nonostante un anno di 
mobilitazioni studentesche e un allarme sempre più pressante 
ad opera di studiosi ed esperti? Sono tutte domande retori-
che. La possibile risposta è una sola: no. Non possiamo andare 
avanti di questo passo, con un mondo che brucia ogni anno 

un numero spaventoso di ettari di verde e che sta mettendo 
a repentaglio la propria stessa sopravvivenza, scoprendosi 
ogni giorno più inquinato mentre i ghiacciai si sciolgono e le 
riserve naturali vengono meno. Non possiamo continuare a 
voltarci dall’altra parte al cospetto di un continente, l’Africa, 
in cui la migrazione biblica di disperati che tanto ci desta ap-
prensione è dovuta, innanzitutto, a carestie e siccità che ren-
dono determinate regioni ancor più invivibili di quanto non le 
rendano i conflitti. Non possiamo far finta di niente di fronte 
alle immagini dei koala assetati e dei canguri arsi vivi. Non 
possiamo fingere che la questione non ci riguardi, anche se 
non possiamo scorgere il dramma affacciandoci alla finestra. 
Non possiamo, come Occidente, non prendere provvedimen-
ti concreti perché gli auguri alla Thunberg per il suo comple-
anno, in caso contrario, sarebbero solo ipocrisia.
Il mondo sta bruciando per colpa nostra, di un modello di 
sviluppo assolutamente insostenibile, di un’ideologia consu-
mista che ci porta ad avere troppo e a non goderci niente, di 
una selvaggia devastazione di beni irrinunciabili come l’aria e 
l’acqua pulita per far posto a una miriade di sciocchezze del-
le quali potremmo fare tranquillamente a meno e che, anzi, 
stanno contribuendo a renderci sempre più soli e infelici.
La verità è che il cataclisma ambientale non ha frontiere, tra-
valica i continenti, abbatte le dogane, rende inutili le divisioni 
fra gli schieramenti, cambia per sempre il dibattito pubblico e 
lo modifica nel profondo, in quanto non si tratta più di divi-
dersi su questa o quella politica ma di decidere se garantire un 
domani alla nostra casa comune o meno.
Duole dirlo, soprattutto ai liberisti incalliti, ma qui non è que-
stione di destra e sinistra: il trumpismo non ce lo possiamo 
permettere. Questo modello di sviluppo, disumano ed egoista 
oltre ogni limite, deve essere accantonato, altrimenti provve-
derà da solo a sconfiggersi, facendoci sprofondare in un abis-
so dal quale non sarà possibile tornare indietro.
Sostengono gli scienziati che studiano l’argomento da parec-
chio tempo che l’anno appena iniziato costituisca il punto di 
non ritorno, che o invertiamo la rotta in questo 2020 o dopo 
saranno guai seri, fino a ipotizzare l’estinzione dell’umanità. È 
un ipotesi tremenda, certo, ma non infondata. E comunque, 
anche se non dovessimo estinguerci, dovremmo porci co-
munque un interrogativo straziante: avrebbe senso continua-
re a vivere in un mondo devastato, in cui l’unica prospettiva è 
l’”homo homini lupus” e in cui l’unica alternativa, per miliardi 
di persone, è la fuga o il cannibalismo? Avrebbe senso conti-
nuare a vivere una non vita in un non pianeta? Quando ve-
diamo l’Australia in fiamme, chiediamoci questo e, nel nostro 
piccolo, agiamo di conseguenza.

*Articolo 21
“Articolo 21, liberi di…” è un’associazione nata il 27 febbraio 2002 che riunisce espo-
nenti del mondo della comunicazione, della cultura e dello spettacolo; giornalisti, 
giuristi, economisti che si propongono di promuovere il principio della libertà di 
manifestazione del pensiero (oggetto dell’Articolo 21 della Costituzione italiana da 
cui il nome).
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Per il gruppo di donne Difendiamo la salute Diane Bond, 
Serena Fuart, Franca Maffei

C
ome documentiamo ad ogni numero di 
questa rivista, sono i cittadini a dover 
scoprire e denunciare i danni alla salute 
a cui sono esposti dal mondo impren-
ditoriale e da quello politico per scopi 

economici: questi diffondono prodotti e consumi pri-
ma di conoscerne le nocività potenziali per la salute 
pubblica. Solo dopo molti anni scienziati indipendenti 
da scopi di lucro riescono a documentare i danni ar-
recabili alla popolazione da questo o quell’inquinante, 
ma non a fermarne la diffusione: troppi interessi e abi-
tudini crescono dietro le implementazioni selvagge che 
precedono gli studi. 
Riuscire ad imporre tempi di attesa per la messa sul 

mercato di strutture e prodotti non verificati è l’uni-
co modo di proteggere la salute pubblica e impedire 
che i cittadini siano cavie e vittime dei mercati: questo 
dovrebbe fare la politica come primo suo scopo. E’ tal-
mente vero che i cittadini danno per scontato che ci 
si conformi al principio di precauzione: è difficile cre-
dere che le autorità ci mandino allo sbaraglio e invece 
questo accade; da ultimo, con la comunicazione elet-
tromagnetica, giudicata pericolosa da molti medici e 
scienziati del mondo. 
Sono i cittadini che finiscono con il finanziare le ri-
cerche che dicono la verità sugli inquinanti ambientali 
e gli effetti sulla salute: proprio loro, gli inermi che si 
accollano l’organizzazione politica associativa per de-
nunciare e produrre conoscenza per tutti. La pressione 
politica maggiore la fanno però i numeri statistici di 
chi ha perso la salute e la vita! E’ giusto chidersi: ci pia-

LA SALUTE AL CENTRO 
DELLA POLITICA 
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ce questo modo di procedere o dobbiamo esigere di più 
dalla rappresentanza politica ed a noi stessi?
La salute che ciascuno possiede, forte o debole che sia, 
è l’unico vero patrimonio che ci viene regalato, dob-
biamo essere informate/i di ogni possibile nocività, di 
ogni ricerca e sospetto esistente, non possiamo accet-

tare che il nostro corpo venga consumato e distrutto 
dalla crescente nocività ambientale. La salute deve es-
sere davvero al centro della politica, ce lo insegnano i 
bambini che con spontaneità lo pretendono dai potenti 
al seguito della mobilitazione degli adolescenti come 
Greta.

(Cooperativa sociale onlus. Diretta da Fiorella Belpoggi).

….La lotta contro il cancro e contro le malattie ambien-
tali è la vera battaglia della nostra epoca ed è molto lon-
tana dall’essere vinta: nonostante le conquiste della me-
dicina e della scienza, gli studiosi ci dicono che ancora 
non abbiamo attraversato i picchi epidemiologici relativi 
ad alcuni disastri ambientali, primo fra tutti quello dell’a-
mianto. Insomma, il peggio, in termini di conseguenze 
degli errori del passato, deve ancora venire.
Pertanto, chi occupa la prima linea in questa battaglia 
non solo si affanna a trovare modi per ridurre l’impatto 
sulla salute dei danni che abbiamo già fatto all’ambiente, 
ma investe anche moltissime energie nel tentativo di evi-
tare che quegli errori vengano ripetuti. È questo il senso 
più profondo della mission dell’Istituto Ramazzini, e in 

questa direzione vanno tutti i nostri sforzi, quelli di una 
comunità di oltre trentamila soci e socie….

Simone Gamberini , Presidente dell’Istituto Ramazzini 
(da Ramazzini news 2019)

5G, Appello al Parlamento Dott.ssa Fiorella 
Belpoggi
(L’Istituto Ramazzini è stato convocato dalla Commissio-
ne Trasporti, Poste e Telecomunicazioni della Camera per 
riferire dei suoi studi sugli effetti delle onde elettromagne-
tiche)
Se i piani del settore delle telecomunicazioni per il 5G si 
realizzeranno, nessuna persona, nessun animale e nessu-
na pianta sulla Terra sarà in grado di evitare l’esposizione, 

INFORMAZIONI SCIENTIFICHE DALL’ISTITUTO 
DI RICERCA RAMAZZINI DI BOLOGNA

 Foto dott.ssa Fiorella Belpoggi. Per informazioni scientifiche istituto Ramazzini: 

➟
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24 ore al giorno, 365 giorni all’anno, a livelli di radiazio-
ne a radiofrequenza (RFR) maggiori di quelli esistenti 
oggi. Saremo sempre più esposti, involontariamente. 
Con il 5G affrontiamo il problema delle radiazioni a fre-
quenze ancora poco studiate (onde millimetriche), ve-
rosimilmente sospette di creare gli stessi problemi delle 
frequenze oggi utilizzate. Questa situazione, che riguar-
derà tutto il globo, richiama la responsabilità dei gover-
ni che agevolano la messa in atto di questa nuova gene-
razione delle telecomunicazioni senza alcun approccio 
critico, sia sanitario che sociale, riducendo il problema 
ad una questione di aggiudicazione delle frequenze da 
parte delle compagnie, con introiti per i governi molto 
rilevanti.
L’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro 
(IARC) dell’OMS ha concluso nel 2011 che le radiazioni 
RFR da 30 kHz a 300 GHz sono possibili cancerogeni 
per l’uomo (Gruppo 2B). Dal 2011 a oggi, numerosi stu-
di epidemiologici e in particolare due mega-studi speri-
mentali su animali da laboratorio, ratti e topi, sono stati 
eseguiti e i risultati recentemente pubblicati, indicano 
un pericolo di insorgenza di tumori dello stesso tipo.
Studi epidemiologici (cioè studi sulla popolazione) han-
no evidenziato un aumento di tumori delle cellule di 
Schwann (neurinomi) e del cervello nei forti utilizzatori 
di telefoni cellulari (da più di 10 anni almeno 3 ore al 
giorno). 
In un recente studio condotto da Philips et al. nel Regno 
Unito, è stato evidenziato un aumento progressivo del 
glioblastoma multiforme, tumore maligno del cervello, 
che ha colpito soprattutto la zona temporale e fronta-
le del cervello, proprio le aree più coinvolte dalle RFR 
durante l’uso del telefono cellulare. Per quanto riguar-
da gli studi sperimentali, una ulteriore conferma della 
pericolosità si è avuta dallo studio su ratti sia dell’Isti-
tuto Ramazzini di Bologna che del National Toxicolo-
gy Program dell’NIEHS del governo americano, dove 
sono stati osservati gli stessi tipi di tumore evidenzia-
ti nell’uomo, cioè tumori del cervello e delle cellule di 
Schwann. 
L’intensità delle emissioni utilizzate per lo studio 
italiano è dell’ordine di grandezza di quella delle 
esposizioni ambientali più comuni in  Italia (Infatti 
il DPCM 8/07/03, fissa i limiti come segue: 1) i limiti di 
esposizione, in modo differenziato per tre intervalli di fre-
quenza; per esempio per le frequenze dei dispositivi del-
le telefonia mobile i limiti di esposizione sono pari a 20 
V/m per il campo elettrico; 2) il valore di attenzione di 6 
V/m per il campo elettrico, da applicare per esposizioni in 
luoghi in cui la permanenza di persone è superiore a 4ore 
giornaliere; 3) l’obiettivo di qualità di 6 V/m per il campo 
elettrico,da applicare all’aperto in aree e luoghi intensa-

mente frequentati15. Questi valori vengono però misura-
ti come media nell’arco di 24 ore, cioè facendo la media 
fra i rilievi diurni e quelli notturni, portando quindi ad 
una sottostima delle esposizioni reali durante il giorno, 
quando il traffico telefonico è più elevato).
Nonostante le differenze dell’intensità di campo, en-
trambi gli studi hanno quindi rilevato aumenti statisti-
camente significativi nello sviluppo dello stesso tipo di 
tumori maligni molto rari delle cellule di Schwann e del 
cervello. 
L’osservazione degli stessi tumori sperimentali non può 
essere dovuta al caso, a migliaia di chilometri di distan-
za, in ratti dello stesso ceppo, trattati con radiofrequenze 
di diverse intensità. E altrettanto non può essere casuale 
che questi siano gli stessi tumori risultati emergenti in 
diversi studi epidemiologici (sugli utilizzatori). Sebbene 
l’evidenza sia quella di un agente cancerogeno di bassa 
potenza, il numero di esposti è tale (miliardi di persone) 
da rappresentare un enorme problema di salute pubbli-
ca: molte migliaia, se non milioni, potrebbero essere le 
persone suscettibili a danni biologici da radiofrequenze.

L’introduzione senza cautela del 5G, nonostante gli al-
larmi, sembra non aver insegnato nulla ai governi ri-
spetto alle lezioni del passato: amianto, fumo di tabacco, 
benzene, formaldeide, ed altri, la cui cancerogenicità è 
risultata evidente in studi sperimentali decenni prima 
che le agenzie regolatorie prendessero provvedimenti 
restrittivi, fino al bando.
I governi dovrebbero prendere tempo prima di avvia-
re la diffusione delle onde millimetriche del 5G, in at-
tesa di valutazioni accurate sulla pericolosità di questa 
tecnologia sicuramente innovativa e dalle applicazioni 
straordinarie, ma sospetta di comportare problemi per 
la salute.
Così come l’industria chimica produce corposi dossier 
di valutazione del rischio delle nuove sostanze immesse 
sul mercato, altrettanto bisognerebbe fare per le radio-
frequenze. D’altra parte anche l’industria automobili-
stica oggi è soggetta a valutazioni sulla sicurezza delle 
emissioni, perché no la telefonia mobile?
L’Istituto Ramazzini ha ancora in essere l’apparato 
espositivo utilizzato per studiare le frequenze del 3G, 
facilmente adattabili al 5G, e si rende disponibile a con-
dividere la propria struttura con le parti interessate, 
cittadini, istituzioni e industria. L’Istituto Superiore di 
Sanità potrebbe essere il partner ideale per uno studio 
così complesso, e auspichiamo che non venga ignorato 
questo appello. Si tratta a questo punto solo di volontà 
politica, agire per garantire la salute pubblica sarebbe 
solo un fatto di democrazia. 
(da Ramazzini news 2019)
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Ciò che sappiamo su cellulari e dintorni di Andrea 
Vornoli, ricercatore del centro di ricerca Cesare Malto-
ni dell’Istituto Ramazzini
L’esposizione a onde a radiofrequenze comporta un 
aumento del rischio di cancro. Non solo: esse possono 
disturbare la funzione testicolare, alterando i parametri 
spermatici.
L’uso del telefono cellulare è ormai vera e propria parte 
integrante della vita di tutti i giorni per la stragrande 
maggioranza della popolazione.
Da circa vent’anni e con una sempre maggiore intensità 
l’uomo è sottoposto ad un’esposizione a radiazioni a ra-
diofrequenza senza precedenti, dal concepimento fino 
alla morte. Conseguentemente, vi è anche un crescente 
interesse pubblico sui rischi per la salute legati all’uso 
dei telefoni cellulari e all’esposizione correlata alle sta-
zioni radio base della telefonia mobile.
Quando si usano telefoni cellulari e cordless, il cervello 
è certamente l’organo più esposto agli effetti potenzial-
mente dannosi delle radiofrequenze.
Negli studi sperimentali in vivo a lungo termine recen-
temente pubblicati dal National Toxicology Program 
(NTP) e dall’Istituto Ramazzini (IR) e riguardanti ri-
spettivamente lo studio degli effetti da esposizione ai 
campi elettromagnetici emessi dai telefonini e dalle an-
tenne radio base della telefonia mobile è stato riscontra-
to un aumento dei gliomi cerebrali in entrambi gli studi, 
nonostante la grande differenza in termini di livelli di 
esposizione.
I risultati pubblicati dall’IR hanno anche evidenziato nei 
ratti maschi un aumento statisticamente significativo 
dell’incidenza di tumori molto rari del cuore chiamati 
Schwannomi; si tratta dello stesso tipo di tumore car-
diaco osservato nello studio dell’NTP utilizzando livelli 
di esposizione molto più elevati, e che coinvolge le stes-
se cellule del neurinoma del nervo vestibolare osservato 
nell’uomo dopo uso intensivo del telefono cellulare.
A supporto di questo risultato, le cellule di Schwann 
sono cellule gliali che formano la mielina del sistema 
nervoso periferico e sono analoghe agli oligodendrociti 
del sistema nervoso centrale.
Nello studio dell’NTP è stato correlato all’esposizione 
anche il più elevato numero di ratti maschi portatori di 
tumori della ghiandola surrenale.
L’articolo del Ramazzini riporta solo i risultati riguar-
danti cervello e cuore; i dati relativi agli altri organi 
stanno per essere pubblicati.
Uno dei principali motivi per cui nel 2011 IARC non 
classificò le radiofrequenze come cancerogene “pro-
babili” o “note” fu la mancanza di prove sperimentali 
evidenti da studi su animali. I risultati incontrovertibili 
ottenuti dai due maggiori studi al mondo sulle radio-

frequenze, unitamente a quelle provenienti da studi 
sull’uomo, dimostrano in modo conclusivo che l’esposi-
zione a RFR comporta un aumento del rischio di cancro. 
Alla luce di questa nuova evidenza di cancro nei roditori 
a seguito dell’esposizione prolungata alle frequenze del 
telefono cellulare, la classificazione IARC dovrebbe es-
sere portata almeno a “probabile” (Gruppo 2A), se non 
a “noto” (Gruppo 1) cancerogeno.

Un’altra delle maggiori preoccupazioni è che le radiofre-
quenze possano disturbare la funzione testicolare, alte-
rando i parametri spermatici.
È infatti probabile che la penetrazione delle radiofre-
quenze nel testicolo possa essere più pronunciata ri-
spetto ad altri tessuti, dato che questoorgano è meno 
protetto da tessuto. È noto che la temperatura dei te-
sticoli è inferiore di 2 - 3°C rispetto a quella rettale, vi-
sto che la temperatura ottimale per la spermatogenesi 
è considerata di 35°C. L’abitudine di tenere il cellulare 
nella tasca dei pantaloni e la durata del suo utilizzo può 
avere un impatto sulla generazione di ipertermia scro-
tale e stress ossidativo, che rappresentano i principali 
meccanismi con cui viene generato il danno oltre ai 
potenziali effetti non termici. Nella maggior parte degli 
studi, questo danno era caratterizzato dalla perdita di 
motilità e vitalità degli spermatozoi, come dall’induzio-
ne della generazione di ROS e dal danno al DNA.
In definitiva, questi risultati suggeriscono che portare 
i telefoni cellulari vicino agli organi riproduttivi po-
trebbe influire negativamente sulla fertilità maschile. 
Infatti, nonostante i roditori non siano probabilmente 
un buon modello per gli studi sul sistema riproduttivo 
a causa delle piccole dimensioni e della capacità dei 
testicoli di migrare liberamente tra lo scroto e l’addo-
me, la maggior parte della letteratura disponibile ad 
oggi hanno suggerito che l’esposizione RFR può in-
terferire negativamente con questo apparato. Di con-
seguenza, l’esposizione a radiofrequenza causa diversi 
effetti dannosi: i tubuli seminiferi, gli spermatozoi e 
le cellule di Leydig sono i principali bersagli di que-
sto danno, e il numero di spermatozoi, la motilità e la 
morfologia spermatica rappresentano i parametri più 
frequentemente impattati. Le anomalie evidenziate in 
molti studi sembrano essere direttamente correlate alla 
durata dell’uso del telefono cellulare e/o alla vicinanza 
alla sorgente di radiofrequenza. Numerosi studi sup-
portano l’ipotesi che l’esposizione a radiofrequenza si 
traduca in un aumento dello stress ossidativo, con con-
seguente perossidazione lipidica della membrana dello 
spermatozoo e danni al DNA che portano agli effeti 
sopracitati.
(Da Ramazzini news 2019)
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di Antonella Nappi
Revisione e integrazione della relazione Salute, Diritti, 
Autodeterminazione, richiestami in quanto sociologa 
al Convegno Dico 32, Firenze, 2 Marzo 2019, (Organiz-
zato dal Coordinamento Toscano per il diritto alla salute 
-CTDS-Firenze e Non una di Meno - NUDM -, campa-
gna italiana che fa riferimento alla Rete europea 7 apri-
le contro la commercializzazione del diritto alla salute.)

PRIMA PARTE: 
I DATI SULLA REALTA’ DELLA SALUTE

Guardiamo alla realtà della salute: non è difesa dalla 
politica
E’ differente la verità da ciò che ci hanno fatto credere 
e ci piace credere: c’è stato in Italia il diritto di essere 
curati - e non per tutti davvero - ma non quello di man-
tenere la propria salute perché gli inquinanti, lungo lo 
sviluppo economico e tecnologico del ventesimo seco-
lo sono continuamente proliferati nell’aria, nelle acque, 
nelle colture agricole, negli oggetti d’uso. 
Vi sorprenderà dunque sapere che per tutto il XX seco-
lo la mortalità è stata maggiore nel Nord Italia che nel 
Sud: si è morti prima al Nord che al Sud; non è quello 
che ci siamo sentite raccontare dai giornali, dalla tele-
visione, dai politici nei decenni trascorsi. Si è morti al 
Nord prima, dal 15 al 30 % in più della media naziona-
le, al Sud dal 15 al 30% in meno della media nazionale, 
al centro in modo più simile alla media, a questi livelli 
percentuali è arrivata una generazione che lo ha attra-
versato, quella nata nel 21/22 . Il contesto ambientale 
del sud è stato molto più sano di quello industrializ-
zato del nord e questo fattore è stato più importante 
della povertà, si è vissuto più a lungo e più sani rispet-
to al nord ricco ma inquinato. Ne tratto nel mio testo: 
Sviluppo contro Salute, Inchiesta, XXX, n.129 luglio/
settembre 2000, dove riporto molti studi demografici - 
nomino almeno quelli della rivista Genus dell’univer-
sità La Sapienza di Roma di Graziella Caselli e Viviana 
Egidi - e ancora, molti studi medici, pubblicati negli 
anni ottanta e novanta, tutti mettevano in evidenza il 
legame fondamentale esistente tra la salubrità ambien-
tale e personale così come quella tra gli inquinanti e le 
malattie degenerative.
Ancora oggi questo legame viene taciuto o manipolato 
nei media da quanti desiderano mantenere il consenso 

della popolazione allo sviluppo industriale e tecnolo-
gico che persegue esclusivamente il guadagno econo-
mico, mentre è divenuto ancora più conosciuto dagli 
studiosi.
L’allungamento della vita.
Anche rispetto all’allungamento della vita media che tanto 
ha creato e crea consenso alle scelte del potere, non si è 
dato conto nella informazione alla popolazione dei suoi 
tempi storici: l’allungamento statistico della vita media di-
pende nella sua parte più consistente - 26 anni - dall’abbat-
timento della mortalità neonatale e infantile che elimina-
va la metà dei nati, iniziato nell’ottocento era concluso nel 
suo complesso già prima della seconda guerra mondiale. 
E’ stato realizzato con il miglioramento delle condizio-
ni igieniche e da quelle sociali: dal posizionamento delle 
latrine lontano dal pozzo dell’acqua, alla copertura delle 
fogne; soprattutto dalla saponetta e dalla sepsi del parto e 
delle cure; dalla solidarietà economica e sociale che per-
metteva migliori condizioni di vita; in minor misura dalle 
cure mediche delle malattie infettive - A. Nappi, ibidem -. 
In seguito, lungo il secolo, le età giovanili, adulte e senili 
non hanno avuto aumenti sensibili degli anni di vita per 
il sopraggiungere, alle altre cause di morte degli incidenti 
prodotti dalla veloce e massiccia motorizzazione dei tra-
sporti; dalla industrializzazione di nuove aree territoria-
li, con l’addensarsi dell’inquinamento atmosferico anche 
dovuto all’inurbamento di una aumentata popolazione, e 
ancora alle esalazioni delle benzine. Il cancro aveva gua-
dagnato la scena! 

L’aumento della vita media è ripreso soltanto per l’apporto 
massiccio, veloce e ininterrotto della progressione di vita 
degli anziani alla fine degli anni ’60, ancora quelli nati 
all’inizio del secolo che hanno superato i sessant’anni e nei 
decenni successivi i settanta e ancora gli ottanta, giungen-
do alcuni ai novanta e cento anni di oggi. 
Solo in parte però la vita più lunga degli anziani è stata 
vita sana, si è allungata anche quella in malattia e si sono 
progressivamente allungati gli anni di vita media non au-
tosufficiente di tutta la popolazione: circa 10.

Quanto vivremo noi?
Non è da credere che la lunghezza della vita di chi ci ha 
preceduto possa essere la nostra stessa perché il contesto 
in cui si cresce e si vive, i tempi di esposizione agli inqui-
nanti e la loro intensità, possono essere molto differenti 

INTERROGHIAMOCI SULLE DELEGHE 
CHE DIAMO AL POTERE DI CONDURCI
…E COMINCIAMO A IMMAGINARE UN MODO ALTERNATIVO DI STARE IN SOCIETÀ 
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e hanno un peso determinante nel decidere della nostra 
salute negli anni seguenti - G. CASELLI, Il contributo dell’ 
analisi per generazioni allo studio della geografia della mor-
talità, in “GENUS” , gennaio-dicembre, 1983-. La veridi-
cità di quella che viene chiamata speranza di vita non ha 
alcuna sostanza per gli studiosi, è un nome che oggi risul-
ta accattivante ma è soltanto un termine di confronto tra 
generazioni.

La molto minore mortalità degli anziani - e in parte quella 
dei giovani - negli ultimi decenni, avrebbe portato muta-
menti nel rapporto statistico della mortalità tra sud, nord 
e centro nel nuovo secolo, ne avvertono G. Caselli, A Reale 
- in Genus 1999 - Does coort analisis contribute to the sta-
dy of the geografy of morality? -. Questo anche in ragione 
dell’essersi affermata la nocività ambientale in molte altre 
parti d’Italia con la diffusione che hanno avuto i prodotti 
industriali inquinanti in ogni ambito della vita quotidia-
na e con le ricadute delle attività industriali giunte in altri 
luoghi a distanza di cinquant’anni dai primi, e forse anco-
ra delle migliori cure che il benessere economico conce-
deva al Nord. 
Così lo studio recente sulle differenze di mortalità degli 
adulti in Italia tra i 30 e gli 89 anni, per titolo di studio: 
alto, medio, basso - si intende così anche per condizione 
economica -, condotto su dati del 2012-14 e pubblicato in 
Epidemiologia e Prevenzione, 1-2 - 2019, a cura di Alessio 
Petrelli e Luisa Frova : Atlante Italiano delle differenze di 
mortalità per livello di istruzione, mostra l’aspettativa di 
vita molto maggiore del sud del secolo scorso essersi mu-
tata ora in un anno di vita in meno rispetto al Nord, per 
cause che non sono i tumori, e indipendentemente dal li-
vello di istruzione. Mentre la mortalità per ogni tipo di 
tumore, nel loro insieme, cresce dal sud mano a mano che 
si sale al Nord, lo stessa cosa per il tumore al polmone e 
per le malattie respiratorie; così anche nelle aree metropo-
litane nel Nord Ovest e nelle città, in particolare: Milano, 
Genova, Roma, Napoli. 

Nell’atlante, diversi aspetti sociali e territoriali si interseca-
no, sono simili e anche differenti, predisponendosi a stu-
di sulla nocività ambientale e secondariamente sulle cure 
sanitarie per comprendere i due, tre anni di vita perduti 
in alcuni territori rispetto alla media; queste differenze esi-
stono lungo tutta la penisola e vanno ad aggravarsi sempre 
da est verso ovest. La mortalità cioè aumenta andando da 
est ad ovest lungo tutta l’Italia e in particolare nelle provin-
ce lungo il Po e il Ticino, in quelle lungo il mar Tirreno; 
molte e diverse sono le cause, soprattutto malattie cerebro-
vascolari e tumori nel loro insieme.
Le differenze di studio e dunque forse di reddito fornisco-
no qui e là a gruppi sociali qualche anno in più di vita e 

altre volte no; le disuguaglianze su base geografica si in-
trecciano con quelle sociali su base individuale ma non 
giustificano completamente le seconde; vengono docu-
mentati in sostanza i legami recenti della mortalità, per 
tipi di malattia, con i territori, e possono essere studiati 
ancora: - Quando non ci sono buone ragioni ambientali 
per spiegare variazioni di incidenza della mortalità, queste 
possono suggerire allora differenze di prognosi correlabili 
alla qualità delle cure -p.40.

Da rilevare che tra le donne non si osservano effetti del 
rischio attribuibile al basso livello di istruzione e si osser-
vano invece diverse cause con un differenziale a sfavore 
delle più istruite per tumori del pancreas, del polmone, 
della mammella, delle ovaie e per le leucemie; l’eccesso di 
mortalità riguarda sostanzialmente l’Italia settentrionale, 
e si osserva soprattutto in Lombardia e nella valle del Po.

Lunghezza della vita in salute
E’ importante che gli anni di vita in più siano anche anni 
di buona salute e così è stato per la popolazione e per gli 
anziani per due decenni ma dal 1991 dopo i 65 anni di età 
gli anni in salute non sono più cresciuti. Hanno comincia-
to ad aumentare invece quelli in cui si convive con gravi 
limitazioni delle capacità funzionali: al 2005 per le donne 
a 75 anni divenivano in media: 4 anni e 7 mesi e per quelle 

➟
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di 70 anni arrivavano ad essere: 5anni e 5 mesi; la stessa 
cosa avviene per gli uomini più anziani dal 2000 in poi - 
Viviana Egidi, Università degli Studi di Roma “La Sapien-
za”, Da neodemos (http://www.neodemos.info/wp-content/
uploads/2015/06/Neodemos-sistemi-sanitari-2.pdf )-

In seguito, e mentre continuavano a crescere gli anni medi 
di vita della popolazione, dal 2004 al 2012 calava ancora, 
ma fortemente, l’aspettativa di vita libera da malattia per 
gli anziani e per tutta la popolazione. Lo rivelano i dati Eu-
rostat, l’ufficio statistico della Commissione Europea, sulla 
base di dati relativi a cittadini europei forniti direttamente 
dai singoli Stati membri. Questo parametro proviene chie-
dendo, a un grosso campione rappresentativo dell’intera 
popolazione, se negli ultimi 6 mesi, a causa di problemi 
di salute, abbia subito limitazione alle attività quotidiane. 
(http://ec.europa.eu/health/indicators/echi/list/index_
en.htm - ). Dopo i 65 anni si conferma dunque la repentina 
perdita dei miglioramenti acquisiti in salute prospettando 
in media la vita in salute per gli uomini in sette anni e otto 
mesi - 7.8- , al 2004 erano undici anni e quattro mesi -11.4-
; per le donne in sette anni e due mesi - 7.2 -, erano al 2004 
dodici anni e due mesi- 12.2-; con una evidente inversio-
ne tra i generi che non c’è nella media europea. Risultano 
comunque entrambi al di sotto delle medie europee che 
sono nove anni per i maschi - 9 - ; e nove e tre mesi per le 
donne - 9.3 -. - V.Gennaro, G.Ghirga, L.Corradi , indiriz-
zo email: https://attacgenova.wordpress.com/2014/05/23/
in-italia-continuano-a-diminuire-gli-anni-di-vita-in-sa-
lute/  - ( visura del 6-9-19 )

Rispetto all’intera popolazione italiana l’ aspettativa di vita 
sana alla nascita nel 2012 è scesa a 62.1 anni negli uomini, 
era 68.7 ; ed a 61.5 nelle donne era 71. I valori si colloca-
no ora sul valore medio europeo (maschi) o addirittura al 
di sotto di oltre 1 anno (femmine) - V.Gennaro, G.Ghirga, 
L.Corradi ibidem -.
Le malattie degenerative sono legate agli inquinanti, come 
i tumori - G. Caselli, ibidem - , si sono sempre più diffu-
se; secondo l’Associazione di Oncologia medica – AIOM 
-al 2013: un’ uomo su due o una donna su tre, si amma-
lano di tumore lungo la vita; ancora al 2019 : tra 0 e 83 
anni – I numeri del cancro in Italia -indirizzo email: www.
fondazioneaiom.it- ; si pensi al cancro nei bambini, non 
esisteva nel secolo scorso, e viene ereditato dalle esposizio-
ni parentali. A proposito di questo ultimo testo Sociologi 
per l’ambiente (ISDE) pubblica una recensione molto cri-
tica: Lettera aperta agli oncologi, a firma Ruggero Ridol-
fi, Patrizia Gentilini, Paola Zambon: nel Report si parla 
di genetica quando ormai 15 anni di ricerca epigenetica 
ha dimostrato come le modificazioni epigenetiche siano 
forze trainanti della cancerogenesi, sono reazioni all’am-

biente che si è profondamente modificato sia dal punto di 
vista fisico che chimico con effetti cancerogeni in tutte le 
matrici ambientali che penetrano nei nostri corpi e pas-
sando attraverso la placenta anche in quello dei nascituri. 
L’incidenza dei tumori infantili è andata crescendo per tre 
quinquenni consecutivi , dal 1993 al 2008, per poi stabi-
lizzarsi senza mai regredire e confermandosi una delle più 
elevate a livello globale. (https://www.isde.it/ lettera aperta 
agli oncoloogi…17/10/19)
E’ fuor di dubbio che ottenere un ambiente salubre sia l’ob-
biettivo da pretendere dalla politica, quello che noi stesse 
dovremmo perseguire. Molto più delle cure mediche ga-
rantisce la salute a tutti, in particolare a chi non ha altra 
ricchezza che questa. 

SECONDA PARTE:
LE PROPOSTE ECOFEMMINISTE 
DI DIFENDIAMO LA SALUTE

L’evanescenza del diritti 
I diritti sono continuamente in causa nel conflitto di inte-
ressi tra chi li vuole e chi non li vuole dare o li vuole toglie-
re, suggerendo di privatizzare i beni a cui ci si è abituati di 
modo che le abitudini, una volta prese, possano rendere 
economicamente molto di più a chi le soddisfa in modo 
diverso. 
Dagli anni sessanta sono stati continuamente tolti servizi 
pubblici e sostituiti con beni individuali facendoci credere 
che perdere ciò che hai già sia un guadagno. Ad esempio 
avevamo autobus e treni in tutto il territorio nazionale; 
avevamo telefoni pubblici ad ogni angolo di strada e in 

 Carloforte 75, arazzo in lana di Elena Pellegrini ; 
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ogni paese, in ogni albergo, c’erano persino nelle case tem-
poranee: intervenivi nella bolletta per pagare le tue date di 
permanenza in affitto. 
I potenti hanno privatizzato e creato il valore della pri-
vatizzazione per vendere a ciascuno automobili e motoci-
clette; case e cellulari; per drenare tutto il denaro esistente 
nella disponibilità della popolazione; hanno sfruttato per 
questo il territorio e le risorse ambientali quanto più pos-
sibile; lasciando nell’abbandono quello che rimaneva pub-
blico. 
Le persone hanno colto l’aspetto della comodità ed enfa-
tizzato il valore della proprietà, hanno creduto che com-
perarsi tutto di tasca propria fosse meglio! Invece abbiamo 
riempito di case fatiscenti il Paese quando in altri Stati 
l’investimento è stato in abitazioni durature da affittare 
a prezzi bassi. Abbiamo distribuito costruzioni ovunque 
così come strade, perdendo il senso della comunità e del-
la bellezza. Ma soprattutto pensiamo al male che ha fatto 
l’inquinamento delle benzine! Anche il più recente: l’ag-
giunta di benzene: sicuro cancerogeno. Si saprà tra poco il 
male che stanno facendo i campi elettromagnetici. 
Si è di già sofferta la grande disoccupazione creata dagli 
automatismi della comunicazione a distanza, questa con-

tinua imperterrita e l’aggraverà ancora! Ci mangiamo la 
coda e ce ne sentiamo contente/i perché non abbiamo al-
cuno sguardo per le ricadute sociali e per quelle sulla salu-
te ma privilegiamo la potenza e la comodità su ogni altro 
aspetto. E’ questa la caratteristica della confusione menta-
le in cui si stiamo vivendo. 
Per non parlare delle ricadute politiche: la pretesa di pro-
gettazione sociale, molto viva nel dopoguerra e per decen-
ni, ha lasciato il campo al progetto di divenire proprietari 
di ogni gesto e soluzione da soli, ci vogliamo individual-
mente potenti, il che è assurdo e pericoloso in un mondo 
plurale che dà e riceve contraccolpi ad ogni azione di sin-
goli, gruppi e paesi. Il mondo necessita di comunicazione 
collettiva e di legami solidali per concedere la sicurezza 
che ci serve. 

C’è evidentemente ancora un grande desiderio di usci-
re dall’autoritarismo e: dirci ciascuna e ciascuno perso-
nalmente; certo questa conquista deve proseguire ma 
si riesce ad attuarla proprio se qualcuno ci ascolta, se 
riusciamo a dialogare, se investiamo nelle relazioni in-
terpersonali comuni. E’ un’illusione quella che sia suf-
ficiente dirsi senza curarci di come si viene intesi, senza 

 Un mare di donne, disegno di Antonella Nappi

➟



44

DONNE SCIENZA SALUTE

curarci di quello che si crea negli altri, di tutto questo si 
deve anche ragionare. 

Una economia che vive a spese della nostra salute
E’ politicamente difficile agire tra poteri irresponsabili: da 
un lato i capitali - chi li detiene a qualsiasi livello - muo-
vono continuamente le acque per moltiplicarsi, non si 
domandano che cosa stanno preparando come ricaduta 
sociale dei loro investimenti, sono interessati unicamen-
te a generare profitti; dall’altro la popolazione è anch’essa 
irresponsabile: non informata delle ricadute prevedibili 
delle scelte politiche ed economiche è costretta a delegare 
la politica succube dei poteri economici. 
La irriflessività dei politici è cresciuta mano a mano che un 
benessere provvisorio permetteva la crescita di consenso 
in parte della popolazione e la democrazia della rappre-
sentanza si è mutata negli ultimi decenni in democrazia 
della delega. L’irresponsabilità dei politici è la peggiore in 
quanto artefice delle altre due!

Rispetto alla difesa della salute gli interessi economici 
sono una potenza incomparabile. Quale consapevolezza 
possono avere le persone di che cosa sia dannoso alla loro 
salute e come possono proteggerla se istituzioni e parti-
ti sono spesso legati ai soldi che permettono loro di fare 
investimenti e innovazioni, creando così nuovo consenso 
nei cittadini? Questi, tenuti allo scuro dei danni potenziali 
di ciò che vengono invogliati ad acquistare e ad usare, ab-
bracciano gli interessi più agevoli e piacevoli del consumi-
smo che non le critiche e le rinunce. 
C’è infatti una enorme censura istituzionale delle conte-
stazioni fatte da molti scienziati a quei prodotti e a quelle 
infrastrutture innovative che il potere usa per far soldi e 
che ricadono sulla salute pubblica e sulla salute dell’am-
biente: come i cellulari, e ancor prima i cordless; le anten-
ne, l’WI-FI. L’abbiamo già visto per l’amianto - dal 1932 al 
Ministero della salute si sapeva producesse il mesotelioma 
- fino al 1992 sono stati creati e venduti 5000 prodotti di 
amianto; per il DDT; per il Talidomide; per l’Uranio im-
poverito;… lunga è la lista. In una democrazia resa muta 
non ci si può proteggere! 
Il gruppo di donne: Difendiamo la salute, a Milano ha re-
alizzato molti incontri pubblici con scienziati sugli inqui-
namenti taciuti dalle istituzioni e sottovalutati; dimostra 
che una associazione di donne sa individuare nella salute 
un bene primario, la forza identitaria stessa delle persone; 
ed è proprio per questo che viene data per scontata: la si 
intende cioè come resistente a tutto e anche in buona par-
te rispettata dalle istituzioni. Queste femministe pensano 
che la salute debba rappresentare il termometro, la veri-
fica politica delle intenzioni e capacità di chi di politica si 
occupa: dei movimenti, dei partiti e delle istituzioni. 

Ci vuole una immaginazione alternativa di società 
Una lotta vincente per mantenere, generare ed allarga-
re i servizi, tanto necessari per sentirci sostenute/i nelle 
nostre necessità, per sentirci comunità e per sviluppare 
un pensiero umanitario in politica, richiede una consa-
pevolezza culturale oltre che politica che sappia convin-
cere noi per prime a privilegiare i beni collettivi invece 
di investire su beni privatizzati. Faccio l’esempio degli 
inquinanti alimentari: bisogna pagare molto di più chi 
lavora la terra; di quelli atmosferici: chiediamoci la ri-
nuncia ai mezzi privati a motore in virtù della accetta-
zione di mezzi pubblici a orari pubblici; degli inquinanti 
elettromagnetici: è necessario rinunciare alla comodità 
e potenza che chiamerei divina, di poter comunicare 
individualmente nello spazio, per non divenire tut-
ti iper-elettrosensibili – l’iper-elettrosensibilità è una 
infiammazione del cervello causata dalla stimolazione 
dei campi elettromagnetici -. 
E al fine, proprio rispetto al diritto alla salute delle don-
ne, potremmo desiderare di non essere assediate dagli 
inquinanti che ci conducono a malattie e sofferenze e 
con noi le persone che amiamo e i nostri figli, proprio 
noi donne potremmo unirci contro gli attacchi alla sa-
lute in tutto il territorio nazionale, è un diritto sancito 
sulla carta costituzionale che non consideriamo mai, sal-
vo da alcune donne che vediamo martoriate e disperate 
lottare nei territori più sfruttati, nella indifferenza del 
resto del paese. 

La mobilitazione per la libertà sessuale delle donne 
Il diritto di abortire, di interrompere una gravidanza non 
voluta è stata una conquista rivoluzionaria, una conquista 
politica ed una conquista alla salute psichica. L’urgenza e 
la volontà delle donne l’ha imposta ma dovremo conti-
nuamente difenderla perché è una vittoria gettata avanti 
al pensiero che ancora deve essere compiuto e sostituire 
quello patriarcale. 
Afferma il diritto delle donne al piacere sessuale, è una 
rivoluzione culturale e antropologica ancora da sedimen-
tare perché è sempre stato negato, colpevolizzato, trasfigu-
rato, nascosto, risolto nella gravidanza per tacerlo; mentre 
le donne affermano che non è affatto accettabile far coin-
cidere il piacere sessuale con la gestazione, affermano il 
diritto di accedere al godimento sessuale senza che l’even-
tuale fecondazione di un ovulo debba divenire procrea-
zione. 
Cercheranno di abolirlo finche l’autorità delle donne non 
avrà mutato il complesso dei pensieri che la pratica politi-
ca maschile ha creato: il non riconoscimento della libertà 
dell’altro per poterlo sfruttare, in ogni ambito. 

La donna sceglie di avere una gestazione e di crescere figli 
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ma sceglie anche di rifiutarli. In tutta la storia le donne si 
sono trafitte il ventre, avvelenate, uccise per non partorire 
un figlio all’anno; oppure hanno lascito il frutto del ven-
tre sulla neve, nel terreno e si sono allontanate. Quando 
accettavano di aver partorito un bambino lo esponevano 
alla cura di altri. 
La loro autorità non può che prevalere se si sentono li-
bere. Accedere al godimento sessuale e slacciarlo dalla 
procreazione è la salvaguardia della loro salute psichica 
e fisica, il desiderio di essere penetrate è stato sempre ac-
compagnato dal timore assillante delle conseguenze, ab-
bandonarsi all’amplesso eterosessuale è stato contrastato 
dal pericolo. 
L’interruzione di una gravidanza per chi la respinge è in-
dispensabile a permettere l’esistenza libera dalla pena di 
maternità plurime, questo dicono le donne in un mondo 
che, tra l’altro, è già stato del tutto popolato. Certo è mol-
to più agevole nello stato iniziale o impedirne l’inizio con 
mezzi che oggi ci sono! Bisogna distribuirli e promuoverli.

Se le donne possono fare solo i figli che desiderano fare
 Anche per l’umanità la riproduzione esponenziale della 
specie umana è stata un fattore di scompensi: per l’equili-
brio tra le specie, per le risorse del pianeta e per la convi-
venza pacifica degli umani. 
E’ necessario aiutare le donne nella libertà di sviluppare 
il desiderio sessuale con mezzi di riparo come il pessario, 
la spirale, il preservativo, sono pratiche indispensabili, 
devono entrare nella capacità abituale delle donne e degli 
uomini. 
Su questi mezzi si deve insistere e lo si deve fare in ogni 
Paese e contesto del mondo investendo denaro e volontà 

politica, facendo corsi di educazione e rifornendo gratui-
tamente tutti i mezzi necessari. 
Ma soprattutto sappiamo che è indispensabile proteggerle 
dalla violenza sessuale, la politica internazionale e nazio-
nale dovrebbe occuparsi anche solo di questo; dalla difesa 
sessuale delle donne tutto si ribalta: decresce la natalità del 
pianeta ritornando sostenibile l’azione umana sulla natura 
e si contrasta lo sviluppo capitalista che proprio sulle na-
scite ha tratto la sua forza speculativa.

Un forte ostacolo sono gli uomini. Fino all’ultima genera-
zione non ne volevano sapere di preservativi; il femmini-
smo in Italia nacque anche sul grave dramma dell’aborto 
nascosto, proibito, con esito mortifero per molte donne. Il 
libro di Nuto Revelli, L’anello forte, storie di vite contadine, 
porta le testimonianze di donne disperate dall’essere ogni 
notte godute dai mariti, in un asservimento sessuale che 
non desideravano e che le faceva essere ogni anno incinte: 
a 52 anni, con le figlie sposate, si vergognavano di procre-
are il sedicesimo figlio e di cancellare qualsiasi aspettativa 
economica per quelli più anziani già gravati dal loro nu-
mero. 
Questi mariti, come quasi tutti gli uomini anche più colti 
e benestanti, non avevano attenzione alla fecondità delle 
donne nè al desiderio, molto meno frequente e ben più 
impegnativo dell’amplesso sbrigativo che i maschi reite-
ravano. 

Avere ottenuto la depenalizzazione dell’aborto è stato de-
cisivo per ottenere relazioni sessuali, elemento centrale 
di ogni identità. Questo ci rende più forti in ogni campo. 
Avere l’aiuto sanitario gratuito comporta mantenere alta 
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la forza politica delle donne. La pillola del giorno dopo 
dovrebbe essere a portata di mano di ogni donna in ogni 
pronto soccorso e attivando il controllo medico degli esiti 
in ogni quartiere. 
Certamente ciascuna deve aver modo di riflettere su 
quanto desidera in ordine alla gravidanza e all’aborto ma 
lo deve poter fare con persone motivate unicamente alla 
sua salute mentale e al suo desiderio; non è sempre scon-
tato infatti il rifiuto di diventare madre, è noto da sempre 
il sacrificio delle minorenni fino ancora ad oggi, obbligate 
ad abortire dai parenti e dalla riprovazione sociale contro 
la loro volontà! 

Autodeterminazione: la delega al potere deve essere in-
terrogata su tutta la conduzione sociale.
La mobilitazione per la libertà sessuale delle donne dovrà 
essere più volte riattivata sapendo che rispetto a questa 
gravano la cultura e gli interessi schiavistici della cultura 
politica maschile. La violenza omicida nei confronti delle 
donne a cui assistiamo è la stessa del passato, ora le don-
ne la sfidano costantemente e le conseguenze sono sot-
to i nostri occhi. Sanzionarla e prevenirla è un impegno 
prioritario che aiuta lo sviluppo di una cultura e di una 
politica che rinuncino al dominio e divengano più rifles-
sive e consapevoli della pluralità dei soggetti esistenti; è 
necessario corrodere le scelte patriarcali, sempre ispirate 
alla potenza sugli altri, allo sfruttamento, alla ubbidienza 
verso il più forte. 

Ci vogliono però anche altre attenzioni da parte del-
le donne, non possiamo disinteressarci di tutti gli altri 
ambiti di scelta e azione politica; la delega al potere deve 
essere da noi interrogata su tutta la conduzione sociale, 
in ogni ambito, su tutte le scelte che ricadono sulla vita 
collettiva. 

Sappiamo benissimo che i messaggi dei media e delle 
aziende sono falsati dalla convenienza, conosciamo il 
peso degli affari, eppure facciamo le ingenue dove non ci 
sentiamo personalmente oppresse, ci adeguiamo ai mes-
saggi del consumo, a quello che fanno tutti; ci facciamo 
coinvolgere nello sfruttamento degli altri: che siano ani-
mali, vegetali, risorse naturali, altri popoli. E’ necessario 
coltivare pratiche alternative, responsabilizzarsi e respon-
sabilizzare su ogni aspetto dell’esistenza. 

Se non rimuoviamo un pensiero dominante nel suo com-
plesso, facciamo una battaglia ma veniamo indebolite 
dal lato che non guardiamo; annientiamo il potere della 
nostra lotta con il consenso che ci hanno rubato altrove. 
Dove ci si è adeguate, già è possibile aver compromesso 
quello per cui stiamo lottando. 

Il pensiero ha un equilibrio complessivo. 
Abbiamo conquistato molta autodeterminazione: prima 
del femminismo degli anni ‘60 per la donna che desidera-
va fuori dal matrimonio c’era il disonore, la colpa; il ma-
trimonio, unica soluzione sociale, spariva dalle tue pos-
sibilità se eri ragazza madre, spariva se non dimostravi 
d’essere remissiva verso il marito. Chi desiderava sessual-
mente un’altra donna era considerata quasi ovunque un 
mostro, viveva nascosta e nell’ostracismo del contesto; chi 
aveva relazioni intellettuali e di impegno civile con altre 
donne, al contrario, era indicata come lesbica perché non 
le si riconosceva ne intelligenza né indipendenza dalla 
vita amorosa. 
Oggi l’autodeterminazione può essere potenziata interro-
gandoci in ogni ambito del sociale sulla delega che diamo 
al potere di condurci, possiamo potenziare il nostro ra-
gionare su ogni aspetto della società valorizzando quelle 
che sentiamo le nostre priorità, senza più dover ricalcare 
valori e pratiche quotidiane che sono conformi ad abitu-
dini maschili.
Non dobbiamo essere timide rispetto alla politica che 
governa il mondo: noi abbiamo sempre sentito le cose 
diversamente dagli uomini ma siamo rimaste sottomes-
se alle politiche che ci dominavano. Il nostro buonsenso, 
svalorizzato anche da noi stesse per adeguarci ad un sen-
so delle cose disincarnato, abituale al potere, può essere 
invece la strada da rivendicare nelle scelte anche per gli 
uomini.
Quel buonsenso che sa ascoltare gli altri, vedere i limiti, 
mediare, ragionare lo sfruttamento soprattutto, che sem-
pre si ripropone nei confronti di tutto ciò che ci appare 
desiderabile quando dimentichiamo di rifletterci sopra. 
Lo sfruttamento delle donne ci dovrebbe essere partico-
larmente odioso. Così volere le uova di altre donne, per 
impiantarle in altre donne ancora, e ricevere figli che non 
conosceranno la madre biologica né quella gestante, o il 
padre biologico, volontariamente, non lo sentite un po’ 
forte? 
Io avrei timore del possibile squilibrio provocato all’ or-
ganismo del bambino, del suo dispiacere e spaesamento 
ancor prima di comprenderne l’origine. Avrei timore di 
me stessa nel fare questa fantasia. 
Ho avuto modo di studiare le ricadute dell’abbandono nei 
figli adottati, non è facile per loro elaborare il dolore del-
la perdita del legame e dell’abbandono, non è facile per i 
genitori trovare soddisfazione piena ma nel tempo può 
essere raggiunta da tutto il gruppo familiare perché l’in-
tenzionalità di tutti i componenti è stata riparare un fatto 
che non era dipeso da loro. Non credo che l’intenzionali-
tà di commissionare bambini con genitori irrintracciabili 
possa essere del tutto compensata e giustificata dall’amore 
familiare successivo.
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7 dicembre, Madrid. I dati forniti in sede COP sul 
disastro ecologico mondiale sono piu’ che allarman-
ti. E mancano quelli   dello scempio climatico-am-
bientale   dell’attivita’ militare che  continua ad essere 
un tabu’ anche in questa COP!!!
—	E’ in corso la 6esta estinzione  di massa di specie 

viventi
—	Il 60% delle emissioni climalteranti proviene dal-

le citta’ E nelle citta’ ormai vive il 50% della popola-
zione mondiale

—	La deforestazione  e’ in drammatica  crescita
—	Gli oceani  negli ultimi 50 anni hanno perso il  2% 

dell’ossigeno e se non si interviene siamo orientati 
a – 4%. Esistono attualmente 700 aree critiche (negli 

anni ’60 eravamo a 45). La  deossigenazione   si 
unisce al riscaldamento e  all’acidificazione dell’ac-
qua.

— Drammatiche  connessioni tra salute e cambia-
menti climatici: sette milioni di persone morte 
ogni anno in seguito al solo inquinamento dell’a-
ria. L’  Organizzazione Mondiale della Sanità  ha 
presentato un corso di formazione online rivolto 
ai professionisti del negoziato sul cambiamento 
climatico     su “come includere gli aspetti del 
cambiamento climatico relativi alla salute negli 
stessi negoziati”. Circola anche la proposta di   fare 
della prossima Cop 2020 la “Health Cop”.

Manca solo un anno alla scadenza del 2020: presen-

I GIOVANI ALLA COP25 
ESIGONO AZIONI IMMEDIATE
DIARIO DA MADRID Di Giovanna Pagani – presidente 
onoraria Wilpf Italia*
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tazione di nuovi piani d’azione “vincolanti” per il 
clima. Eppure le  emissioni climalteranti nel 2019 
sono aumentate  ulteriormente, anziche’ dimunui-
re,     allontanando l’umanita`dagli obiettivi di Pari-
gi.   E le trattative per il  Carbon Market    (Mercato 
delle Emissioni)     e  Green Climate Fund    (GCF)   
(finanziamento delle azioni in favore del clima) ri-
mangono molto complesse dopo una settimana di 
trattative.
Dov’e’ l’investimento per salvare il nostro pianeta, 
se ogni giorno vengono spesi  per la guerra 5 mi-
liardi di dollari?
Ma i  GIOVANI   non   sono sufficientemente   
informati sul “nesso che esiste tra attivita’ militare / 
contaminazione ambientale / cambiamento climati-
co”. Comunque, rispetto a quello che conoscono , si 
muovono e denunciano con forza l’inadeguatezza 
della politica. E lo fanno con grande determinazio-
ne  fuori e dentro la COP25.
Dopo la grande Marcia  del 6 dicembre , in cui i gio-
vani erano numerosissimi  accanto a quelli del Mo-
vimento Fridays For Futur,  sabato  7 erano di scena 
i giovani di Extinction  Ribellion.  Una partecipata   
manifestazione di ER nel centro di Madrid – e in 
contemporanea in altre   20 capitali del mondo- ha 
denunciato l’inazione dei governi,   chiedendo  giu-
stizia climatica e rispetto per la relazione   degli 
scienziati dell’IPCC .
In sede COP  una 40ina di attivisti di ER hanno por-
tato  un’ulteriore protesta. Avevano gli occhi bendati 
di nero  e sul dorso nudo molte scritte tra cui:   “Ener-
gia sporca” e     “Solo Menzogne”. Erano posizionati   
davanti allo spazio delle imprese piu’ contaminanti 
in Spagna,   accusate di fare un “lavaggio della loro 
immagine” attraverso la  partecipazione alla COP25.
L’attivismo dei giovani per il clima e l’ambiente e’ 
quotidianamente presente nei programmi di attivita’ 
che riflettono il loro appassionato e responsabile im-
pegno  di informazione, sensibilizzazione e pressio-
ne sui politici  perché venga garantito un “FUTURO  
in un ambiente sano”.
Il coinvolgimento dei giovani da parte dell’ONU sul 
tema ambiente e clima risale al 2015 con gli Accor-
di di Parigi. Il segretario  Guterres , particolarmen-
te sensibile al tema,     in occasione   “Vertice ONU 
per l’Azione Climatica”del 23 settembre 2019 a NY     
ha voluto che questo   fosse preceduto da un Youth 
summit –21 settembre “My Future, Our Planet”. Da 
tutto il mondo 500 giovani leader   hanno risposto 
alla chiamata di Guterres , presentando  progetti di 
sostenibilità ambientale;  tra loro anche due giovani 
universitari  italiani.

I  “Giovani delegati presso le Nazioni Uni-
te”  lavorano   perché si raggiungano   i tre obiettivi 
climatici dell’accordo di Parigi: ridurre le emissioni 
del 45% entro il 2030; raggiungere la neutralità 
climatica entro il 2050 (cioè emissioni di anidride 
carbonica pari a zero) e stabilizzare l’aumento della 
temperatura globale a 1,5° C gradi entro la fine del 
secolo.
Il loro attivismo e’al contempo nazionale e interna-
zionale. E si manifesta anche attraverso la costru-
zione di un’ efficace rete in espansione, proiettata a 
costruire relazioni col mondo della scienza, della cul-
tura, dell’informazione e della poltica.
Questo il messaggio di   Li Zilin bambina di  9 anni 
originaria di Chengdu- sud ovest Cina-  citta’famo-
sa per il panda gigante. Li ci ha spiegato che questo   
panda  piace molto ai bambini perché “è carino, gof-
fo, paffuto e si muove lentamente per godersi la vita”. 
Li augura a tutti di potersi godere la vita con tempi 
distesi. Ma al contempo aggiunge: “Sono consapevo-
le che in questo mondo non tutte le cose si possono 
fare lentamente. Molti problemi come il cambiamen-
to climatico necessita di azioni immediate”. Auspica 
che anche in Cina tanti giovani si attivino per il cli-
ma come ha fatto Greta. “Sono una bambina  amba-
sciatrice dei panda. Amo i Panda e amo la Terra. Vi 
invito   a partecipare il prossimo anno in Cina alla 
Conferenza ONU sulla Biodiversita’” .

Altra azione importante 
alla COP25: l’11 dicembre
L’11 dicembre alle 15 alla COP25 a Madrid davanti 
alla Baker dove iniziava una plenaria alla presenza 
del Segretario ONU Guterres si è svolta una protesta 
pacifica.
Per 20 minuti i rappresentanti dei popoli indigeni e 
molti giovani, al grido “giustizia climatica ora!”, han-
no contestato l’inazione dei politici e fatto sentire la 
pressione della società civile e dei popoli che uniti 
alzano la loro voce per esigere reali azioni per contra-
stare l’emergenza dei cambiamenti climatici.
La polizia è intervenuta per far uscire i manifestanti 
tra l’indignazione di molti osservatori che condivi-
dono la necessità  di incalzare il mondo politico che 
non è  assolutamente all’altezza della gravità  del mo-
mento storico.    A 9 manifestanti la polizia ha tolto 
il badge poi restituito dopo le trattative di ieri sera. 
La domanda è:   se succede questo all’interno della 
COP cosa potrà succedere alle e agli ecoattivisti che 
torneranno nei loro paesi In Cile,Bolivia,Brasile per 
esempio ?
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…ma le conclusioni della  
COP 25 non fanno progredire  
l’accordo di Parigi 
E su questo aspetto sono stati scritti fiumi d’inchiostro 
quindi vi risparmio ovvietà rinviandovi in proposito, 
per bilanci meditati e qualificati sulla COP25, ai post 
della Coalizione Clima, cui la WILPF partecipa (www.
coalizioneclima.it).
Trovo invece più interessante farvi riflettere sulle ana-
lisi e sulle considerazioni di Angelo Baracca, uno 
scienziato di Firenze, collaboratore del progetto WIL-
PF “Pace femminista in azione”, che ci fa notare che 
nel momento stesso in cui tutti, politici, finanzieri e 
industriali, inneggiano alla “svolta green”, le emissioni 
continuano a crescere, come pure crescono gli investi-
menti delle industrie del Big Oil nell’esplorazione e la 
produzione fossile.
La domanda, di fronte a tanta ipocrisia menzognera 
smascherata da Baracca, è: riusciremo a mettere in 
campo la forza nonviolenta, in prima fila noi donne, 
per contrastare questi giganti economici e cambiare 
il sistema neoliberista prima che esso ci trascini nel 
baratro?
Sorbitevi la lunga citazione (in corsivo) ma vi assicuro 
a leggerla ne vale la pena! Alla prossima preCOP di 

Milano e COP di Glasgow, fine 2020.
Le industrie del petrolio e del gas nel loro comples-
so sono responsabili di circa metà delle emissioni glo-
bali di CO2: se i combustibili fossili continueranno a 
venire estratti nei prossimi 28 anni come lo sono sta-
ti fra il 1988 e il 2017, la temperatura media globale 
salirebbe di 4°C per la fine del secolo. È superfluo qui 
commentare le conseguenze catastrofiche. Si tenga pre-
sente, perché raramente lo si fa, che 4°C sarebbe l’au-
mento  medio, che ovviamente non può tenere conto 
delle variazioni e della punte, che possono essere molto 
più alte. Inoltre i fenomeni atmosferici estremi non au-
mentano linearmente con l’aumento della temperatura 
perché l’atmosfera è un sistema estremamente com-
plesso – il più complesso che (NON) conosciamo – nel 
quale tutti i processi e i fattori sono interconnessi, agi-
scono forti sinergie, e  feedback  (retroazioni) forzanti 
o smorzanti, e se anche le emissioni antropiche 
cessassero i meccanismi innescati continueranno ad 
agire in modo incontrollato (per un’introduzione si 
può vedere “Il collasso ambientale”,  Odissea,  http://
libertariam.blogspot.com/2018/11/il-collassoambien-
tale-di-angelo-baracca.html, o “L’allarme sul riscalda-
mento globale potrebbe essere più grave di quanto vie-
ne valutato”,  Pressenza,  https://www.pressenza.com/

➟
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it/2018/10/lallarme-sul-riscaldamento-globale-potreb-
be-essere-piu-grave-di-quanto-viene-valutato/#sdfoot-
note1anc).
Un recentissimo articolo di Paolo Cacciari allerta mol-
to opportunamente, per rimanere con i piedi per Terra 
(“Guerra Planetaria alla Natura”, https://comune-info.
net/guerra-planetaria-alla-natura/):
«Per “decarbonizzare” la Terra (per sostituire i combu-
stibili fossili con energie meno impattanti sull’atmosfera) 
servirebbero molti trilioni. Uno, forse due o tre punti 
di Pil. Per la sola conversione degli apparati energe-
tici, scrive l’Agenzia per l’energia, servirebbero  68.000 
miliardi di dollari. Solo in Europa, per raggiungere 
la “neutralità climatica” (zero emissioni nette al 2050) 
servirebbero 300 miliardi all’anno di soldi pubblici. E 
dove li potrà mai trovare la volonterosa Von der Leyen? 
Solo in Italia per rispettare gli obiettivi nazionali pre-
si con la firma dell’Accordo di Parigi, cinque anni fa, 
servirebbero 190 miliardi. E in quale cilindro dovrebbe 
trovarli Conte due? Come chiedere, poi, a Cina, India 
e agli altri “paesi in via di sviluppo” di rinunciare ad 
estrarre e usare le loro risorse fossili?». E «attenzione, 
avvertono i saggi esperti di economia, primi consiglieri 
dei politici: imporre alle imprese produttive tagli alle 
emissioni dei gas climalteranti implicherebbe una 
perdita di competitività. Tanto più se ciò dovesse av-
venire introducendo tasse sulle emissioni (carbon tax)».
A questo punto mi sembra interessante esaminare me-
glio chi sono coloro che dovrebbero invertire questa ten-
denza. E che cosa stanno facendo.
Poco tempo fa è uscito un interessante rapporto 
”TOP 200 – La crescita del potere delle multinazio-
nali” (http://www.cnms.it/attachments/article/192/
top200%202019.pdf). La Tabella 5 riporta le TOP 200 
mondiali in ordine di fatturato: ebbene, al primo posto 
di Walmart seguono dal secondo all’ottavo compagnie 
del settore petrolifero energetico (e la posizione 9 e 10 
spetta a industrie automobilistiche!). In poche parole, le 
principali compagnie dei combustibili fossili sono in-
sieme il più forte potere economico mondiale!  Non 
sarà assolutamente facile e indolore metterne sotto 
controllo il potere.
Inoltre, 90 compagnie soltanto sono responsabili di più 
del 60% della produzione di gas serra (D. Drollette, Just 
90 companies are accountable for more than 60 per-
cent of greenhouse gases, Bulletin of the Atomic Scien-
tists, 27 ottobre 2016,  https://thebulletin.org/2016/10/
just-90-companies-are-accountable-for-more-than-60-
percent-of-greenhouse-gases/: dati da una ricerca di 6 
anni fa). È opportuno osservare che fra i maggiori re-
sponsabili delle emissioni non vi è solo l’industria dei 
combustibili fossili, ma anche quella del cemento: nel 

processo industriale si riscalda carbonato di calcio che 
produce CO2  come scarto industriale, senza contare 
l’energia necessaria per riscaldare i forni, all’incirca 
una tonnellata di CO2 per ogni tonnellata di cemento. 
Le compagnie che producono cemento, milioni di 
tonnellate all’anno, sono responsabili del 3 – 4 % delle 
emissioni industriali globali.
Un recente articolo dell’autorevole Bulletin of the Atomic 
Scientists  fa un passo oltre, analizzando criticamente 
le politiche delle compagnie dei combustibili fossili 
che dopo l’Accordo di Parigi del 2015 dichiarano 
di sviluppare progetti per contrastare il cambio 
climatico (K. Mulvey et al.,  Fossil fuel companies 
claim they’re helping fight climate change. The reali-
ty is different, 17 dicembre 2019,  https://thebulletin.
org/2019/12/fossil-fuel-companies-claim-theyre-help-
ing-fight-climate-change-the-reality-is-different/?utm_
source=Newsletter&utm_medium=Email&utm_cam-
paign=Newsletter12192019&utm_content=Climat-
eChange_GreenwashingFossilFuels_12172019).
I proclami delle compagnie del Big Oil sono molti:
ExxonMobil pubblicizza i suoi investimenti nei bio-

combustibili dalle alghe (https://www.ispot.tv/ad/
ovGn/exxon-mobil-algae-potential);
Chevron offre la carica elettrica delle auto alle sta-

zioni di rifornimento (https://www.bloomberg.com/
news/articles/2019-05-20/oil-giant-chevron-offering-
electric-car-charging-at-stations);
BP vanta nelle pubblicità di trasformare i rifiuti in 

combustibili (https://www.bp.com/en/global/corpo-
rate/who-we-are/possibilities-everywhere/waste-to-
fuel.html);
Shell “goes green” ridando il marchio a una compa-

gnia britannica che ha acquisito e vende energia da 
fonti rinnovabili (https://www.reuters.com/article/us-
shell-power/shell-goes-green-as-it-rebrands-uk-hou-
sehold-power-supplier-idUSKCN1R50ON);
American Petroleum Institute  sostiene di essere 

leader nel mondo tagliando le emissini di gas serra 
(https://www.api.org/news-policy-and-issues/natu-
ral-gas-solution);
BP, ExxonMobil e Shell offrono $1 milione ciascuna, 

e ConocoPhillips $2 milioni, a sostegno del “Piano 
di dividendi di carbonio” (https://clcouncil.org/our-
plan/: carbon dividends for all Americans!): un video 
online “The Bipartisan Climate Solution” si propone 
di vendere una carbon tax  a 6 zeri come soluzione 
vincente a entrambi i Democratici e i Repubblicani 
al Congresso (https://thehill.com/policy/energy-
environment/470121-group-launches-six-figure-pro-
carbon-tax-ad-campaign-aimed-at).

Fumo (o CO2) negli occhi?
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* WILPF (Women’s International League for Peace and Freedom) 
Il 28 Aprile 1915, per la prima volta nella storia, più di 1000 donne provenienti da 12 paesi dell’Europa e dell’America si riuniscono in Olanda all’Aja in 
un Congresso Internazionale, per opporsi alla 1° Guerra Mondiale in corso. 
Tra le delegate all’Aja anche una donna italiana, Rosa Genoni, che sarà molto attiva a Milano. 
Al termine del Congresso viene istituito il Comitato Internazionale delle Donne per la Pace e la Libertà che, successivamente, nel 1919 si trasforma 
nella WOMEN’S INTERNATIONAL LEAGUE FOR PEACE AND FREEDOM (Lega Internazionale di Donne per la Pace e la Libertà), la prima orga-
nizzazione internazionale di donne per la pace che oggi è presente in tutti i continenti. 
La FINALITA’ della WILPF è quella di riunire donne di differenti tendenze politiche e filosofiche che vogliono studiare, far conoscere e aiutare ad aboli-
re le cause politiche, sociali, economiche e psicologiche della guerra, e lavorare per la pace. 
https://wilpfitalia.wordpress.com/

«Dietro i proclami delle compagnie dei combustibili 
fossili per il clima, queste stanno scommettendo che 
le temperature globali aumenteranno ben al di so-
pra degli obiettivi dell’Accordo di Parigi. Per esem-
pio, nell’Outllook for Energy 2019 della ExxsonMobi-
le la compagnia non prevede  alcuna  riduzione delle 
emissioni di CO2 nel settore energetico fino al 2040, né 
alcuna data alla quale le emissioni raggiungano zero. 
E ExxsonMobile non è sola: solo il 13% delle compa-
gnie energetiche che seguono il procedimento informa-
tivo raccomandato dalla Task Force on Climate-related 
Financial Disclosures  stanno anche solo verificando 
la resilienza delle loro strategie commerciali in uno 
scenario in cui il riscaldamento globale rimanga 
sotto i 2 oC»1. Secondo un’indagine di quest’anno del-
la Transition Pathway Initiative «solo 13 compagnie 
su 132 (10%) hanno preso impegni di emissioni zero 
rispetto alle proprie emissioni  … Sembra che nel 
settore energetico la mentalità zero-emissioni sia ad 
uno stadio iniziale (early stage)»2  Tuttavia –  et por 
cause – la grande maggioranza delle compagnie che 
aderiscono agli scopi dell’Accordo di Parigi di zero 
emissioni dichiara, nei propri accordi commerciali 
che stipula sul tema climatico, la propria adesione e 
coinvolgimento: business is business! As always.
Dopo l’Accordo di Parigi gli azionisti delle compagnie 
del Big Oil hanno proposto 160 risoluzioni, fra il 2012 
e il 2018, a 24 compagnie USA di combustibili fossili: 
sebbene queste risoluzioni abbiano riscosso una serie 
di successi – dall’assunzione di membri del consiglio 
competenti sul clima, a qualche riduzione di emissio-
ni – «nessuna di queste compagnie di combustibili 
fossili ha adottato piani, o obiettivi, per limitare il 
contributo alle emissioni di gas serra nel proprio 
ciclo completo. Piuttosto,  la grande maggioranza 
di queste compagnie sta continuando investimen-
ti business as usual per continuare ad espandere la 
produzione. Non vi è stato nessun progresso mate-
riale nel ridurre le emissioni più importanti, nella 
produzione … [che] per dimensione e scala sono l’in-
dicatore rilevante per stabilire il progresso della com-
pagnia negli obiettivi di cambiamento climatico».
D’altra parte è doveroso segnalare le denunce che sono 

state fatte, e documentate, sugli interessi economici che 
stanno dietro anche alla presunta spontaneità dello 
scoppio del movimento climatico nell’ultimo anno, «chi 
sta promuovendo l’attuale ondata di propaganda e 
attivismo climatico»3, in cui sembra che varie corren-
ti “progressiste” abbiano le mani in pasta. D’altronde è 
sempre più evidente che la polarizzazione sulle emis-
sioni da spazio a grande interessi che non coincidono 
strettamente con quelli del Big Oil: esempio clamoro-
so, l’industria nucleare vede una grande occasione per 
riproporre questa tecnologia come  carbon-free4. Ma 
l’articolo di Global Research riporta una serie di dati 
sulla promozione degli attuali attivisti climatici: un 
articolo difficile da sintetizzare, ma comunque da 
leggere.
1.	Task Force on Climate-related Financial Disclo-

sures Status Report 2019, https://www.fsb-tcfd.org/
wp-content/uploads/2019/06/2019-TCFD-Sta-
tus-Report-FINAL-053119.pdf.

2. A survey of the net zero positions of the world’s larg-
est energy companies, https://www.oxfordmartin.
ox.ac.uk/downloads/reports/A-survey-of-the-net-
zero-positions-of-the-worlds-largest-energy-compa-
nies.pdf.

3. F. W. Engdahl, Climate and the Money Trail, The 
hidden truth behind the Climate Debate at COP25, 
Madrid, Global Research, https://www-global-
research-ca.cdn.ampproject.org/v/s/www.
globalresearch.ca/climate-money-trail/5690209/
amp?usqp=mq331AQCKAE%3D&amp_
js_v=0.1#aoh=15768467889019&re-
ferrer=https%3A%2F%2Fwww.
google.com&amp_tf=Da%20%251%24s&amp-
share=https%3A%2F%2Fwww.globalresearch.
ca%2Fclimate-money-trail%2F5690209.

4. Rinvio al chiarissimo articolo di Giorgio Ferrari, “La 
lobby del nucleare nel gioco della transizione ener-
getica Atomica. L’obiettivo di azzerare le emissioni 
nel 2050 dovrebbe tradursi in pratica nella realizza-
zione su scala globale del «modello tutto elettrico»“, 
7 dicembre 2019, Il Manifesto, https://ilmanifesto.it/
cop25-la-lobby-del-nucleare-nel-gioco-della-transi-
zione-energetica/.
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di Luigi Campanella*

Si è chiuso (il passato dicembre) a Madrid il vertice ONU 
sui cambiamenti climatici. Un piccolo Paese, il Costa 
Rica, ha cercato di convincere i grandi intransigenti a 
scendere a patti per salvare il Pianeta. Purtroppo non ci 
è riuscito. Al momento quindi, come fu a Katowice per 
la COP24 tutto è rinviato alla COP26. Nonostante pro-
messe ed aspettative la COP25 si è rivelata un fallimento, 
arenata su un art. il n.6 riguardante la regolazione glo-
bale del mercato del carbonio. Di fronte all’emergenza, 
a parte i Paesi già esposti agli effetti della crisi, fra questi 
l’Italia, nessuno ha mostrato la volontà di un impegno 
alla riduzione delle emissioni, negando ciò che invece è 
sotto gli occhi di tutti, l’emergenza ambientale.
Esistono, ormai è chiaro, due blocchi contrapposti: da 
una parte le grandi potenze (USA, Brasile, Cina, Austra-
lia, Arabia Saudita) che non intendono, a parte minimi 
correttivi, rivedere le loro politiche energetiche (quindi 
penalizzano le politiche di aiuto ai Paesi più poveri del 
Pianeta, vittime dei cambiamenti climatici causati pro-
prio dai Paesi industrializzati). Dall’altra l’Europa che 
si è invece impegnata per la riduzione delle emissioni 
e per il raggiungimento della carbon neutrality entro 
il 2050: un piano ambizioso con un fondo da 100 mi-
liardi da destinare a regioni e settori più vulnerabili per 
favorire la riconversione energetica di tutta l’industria 
Europea ed oltre 50 iniziative da assumere e completare 
entro il 2050.

Va dato riconoscimento al nostro Paese ed a chi lo 
rappresentava nella sede COP25 (il Ministro Costa) 
di essersi adoperato per sostenere i Paesi più pove-
ri del mondo  che dovranno, più degli altri, adattarsi 
ai cambiamenti climatici e per trovare formule di 
collaborazione ed assistenza verso i poli del Sud del 
mondo. Tornando al citato art.6, senza decisioni su 
di esso se ne va una parte importante del testo di un 
possibile accordo. I negoziatori avrebbero dovuto 
menzionare il rispetto dei diritti umani all’interno 
del meccanismo previsto nell’articolo relativo alla 
compravendita dei crediti di carbonio e questa citazione 
non era condivisa.
Dal 2020 l’attuale sistema il Cdm (Clean development 
mechanism) istituito nel 1997 nel protocollo di Kyoto 
sarà sostituito dal Sdm (Sustainable development me-
chanism) di cui si parla per l’appunto all’art.6 dell’accor-
do di Parigi. Entrambi permettono a paesi ed imprese 
di ridurre le proprie emissioni acquistando compensa-
zioni da progetti realizzati altrove.  Il  problema però 
è che in tutto questo vengono dimenticati i diritti 
umani delle comunità locali e che le compensazioni 
avvengono senza consultazione degli autoctoni, che 
spesso vengono danneggiati dalle compensazioni.
Intanto un nuovo sondaggio realizzato da Amnesty In-
ternational mostra che i cambiamenti climatici sono in 
cima alla lista delle sfide del nostro tempo per i giovani 
fino a 25 anni, di fatto denunciando che colpevolmente 
si allarga la distanza fra generazioni!

IL FALLIMENTO 
DELLA 
COP 25 A MADRID
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Di Oliviero Sorbini

Alcuni quotidiani europei (per fortuna pochi) hanno 
pubblicato, sostenendolo in modo plateale, il documen-
to inviato al Segretario Generale dell’ONU (Antonio 
Gutteres) da parte di 500 studiosi e ricercatori di tutto 
il mondo, che nega l’aumento della temperatura ter-
restre per colpa dell’uomo. In particolare il quotidiano 
italiano “Il Giornale” riporta che l’ultima mini era gla-
ciale si è esaurita a metà del 1800 e che quindi è regolare 

che la temperatura cominci a salire. E’ vero, come affer-
mano i negazionisti, che dal 1645 fino al 1830, soprat-
tutto nell’emisfero boreale, ci furono due fasi climatiche 
molto critiche, la prima e la più forte dal 1645 al 1715, 
dove anche la laguna di Venezia si ghiacciò e nella pia-
nura Padana cadde circa un metro e mezzo di neve. La 
seconda, meno cruenta della prima, si ebbe dal 1790 al 
1830. Tuttavia non menzionano la “terza”, che dovrebbe 
essere quella che ci interessa direttamente, iniziata pro-
babilmente nel 2012, ma che invece e per “fortuna” non 

AUSTRALIA IN FIAMME… NON SCROLLIAMO 
LE SPALLE COME SE LA SITUAZIONE NON CI 
RIGUARDASSE…

Da settembre scorso le fiamme continuano a divorare le 
foreste dell’Australia e questo anche, anzi soprattutto, a 
causa dei cambiamenti climatici che hanno provoca-
to una lunga siccità. Venti continui, attivati dagli stessi 
roghi e temperature che in alcuni casi raggiungono i +50 
°C sono alla base del disastro! Si pensi che la stagione 
calda deve ancora arrivare!
Oggi a gennaio il fuoco continua, come mai era accaduto 
a memoria d’uomo, ad incenerire alberi e case, senza che 
migliaia di pompieri e aerei riescano a fermarlo. Una rac-
capricciante mattanza di animali, solo per i koala si parla 
di una strage paragonabile al 30% di tutta la popolazione 
australiana!

Questa situazione deve interessarci direttamente perché 
la distruzione delle foreste australiane significa in parti-
colare 3 cose: Diminuzione drastica della produzione di 
ossigeno in questo continente, l’aumento di gas climal-
teranti in atmosfera e fine della funzione sink delle fo-
reste (ossia la capacità di assorbire la CO2). Tutti ormai 
conosciamo il fenomeno detto dell’Effetto Farfalla in 
meteorologia: “Un battito d’ali in Africa può incidere su 
eventi meteo in Siberia”. La morale è che quanto sta acca-
dendo in Australia porterà per tutto il 2020 un ulteriore 
acceleramento del riscaldamento globale nell’atmosfera 
e, quindi, un aumento dei fenomeni meteo estremi su 
tutto il globo!

ACCADEMIA KRONOS CONTESTA I 500 FIRMATARI 
DI UN DOCUMENTO CHE NEGA IL FENOMENO 
DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI
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si è manifestata. Abbiamo ora dei dati storici inconte-
stabili. Ci spieghiamo meglio: nei due primi casi nella 
fotosfera solare si è avuto una diminuzione della sua 
attività, infatti erano quasi scomparse le macchie sola-
ri, il primo fenomeno è ricordato come “il Minimo di 
Mauder” e il secondo come “il Minimo di Dalton”. Da 
ciò gli scienziati (non di parte) hanno collegato que-
ste “mini ere glaciali” all’attività solare. La stessa 
cosa sta accadendo sulla nostra stella da qualche anno, 
infatti sono scomparse o quasi le sue macchie solari… 
e allora perché invece di diminuire la temperatura ter-
restre va aumentando? Cosa rispondono ora i 500 gli 
“scienziati negazionisti” ?
La NASA e l’OMM (Organizzazione Meteorologi-
ca Mondiale) certamente non sono organizzazioni 
di sprovveduti o di amici degli ambientalisti, per cui 
quello che affermano va preso in seria considerazione. 
Loro ci dicono che l’aumento delle temperature, regi-
strato nelle migliaia di stazioni meteorologiche di tutto 
il Mondo, vede una particolare impennata soprattutto 
dal secondo dopoguerra a oggi. Secondo  il  NOAA, 
poi, dagli anni ’70 in poi si è passati a 0,17 °C in più 
per decennio.
Altro fattore che dovrebbe far tacere definitivamente 
“gli scienziati negazionisti” sono i risultati ottenuti at-
traverso il carotaggio del ghiaccio in Antartide, infatti 
si è rilevato che  la scomparsa totale o parziale della 
banchisa polare è sempre avvenuta in tempi molto 
lenti e non rapidi, come purtroppo sta avvenendo 
da qualche anno. Questi negazionisti, che affermano 
il contrario di queste realtà, stanno facendo un gran 
regalo agli ultimi inquinatori del Pianeta, ai grandi pe-
trolieri, ai distruttori delle foreste e agli avvelenatori 
dei suoli, dell’aria e dei mari, perché proprio loro so-
stenendo che l’effetto serra e l’inquinamento dell’aria 
siano un’invenzione di noi ambientalisti e di qualche 
climatologo fantasioso. Oggi per fortuna i giovani di 
ogni continente reclamano un futuro ecologicamente 
sano da vivere, perché saranno loro a gestire il Pianeta. 
Anche qui giornalisti “superficiali” definiscono questi 
giovani i “gretini” dell’ambiente, ignorando, però, che 
gran parte delle persone intelligenti e sagge che leggo-
no i giornali e ascoltano i notiziari definiscono questi 
giornalisti non “gretini”, ma “scellerati” che vogliono 
ridicolizzare l’azione di sana protesta dei giovani, cer-
cando, attraverso i loro articoli e servizi mediatici, di 
relegarli nell’angolo dei nulla facenti o di chi pur di 
non andare a scuola si inventa qualsiasi “favola o stra-
tagemma”.
A questo punto è doveroso (e molto “istruttivo”) anda-
re a vedere i curricola dei primi firmatari del docu-
mento negazionista: Non si dispone al momento del-

la lista integrale, ma ci fa specie che non ci sia nessun 
climatologo tra i primi firmatari. Sono tutti verosimil-
mente preparati, ma la stragrande maggioranza sono 
esperti in materie lontane dalla fisica dell’atmosfera e 
dal clima terrestre! Inoltre alcuni di loro possono es-
sere definiti in “conflitto di interesse”, avendo avuto 
rapporti con società che sarebbero danneggiate dalle 
politiche di contenimento delle emissioni. Altri colle-
ghi, incuriositi dai curricula dei primi firmatari, hanno 
ulteriormente scavato sulle associazioni filantropiche 
legate a questi personaggi, spesso pizzicate a diffondere 
“fake news” sulle questioni climatiche. Ad ogni modo 
esaminiamo i primi curricula:
• Il Professor Guus Berkhout è un ingegnere olandese 

che ha lavorato per la multinazionale petrolifera 
Shell;

• Il Professor  Reynald Du Berger  insegna geofisica 
all’Università del Quebec;

• Il Professor  Ingemar Nordin  è un filosofo 
considerato uno dei maggiori rappresentanti 
del  neoliberismo  svedese, ovvero la dottrina 
economica in base alla quale il mercato deve regolarsi 
da sé, scevro da ogni condizionamento da parte delle 
istituzioni;

• Terry Dunleavy è un ex giornalista neozelandese, è 
stato anche un tipografo commerciale e ha lavorato 
nel settore vinicolo;

•  Jim O’Brien  è un  consulente energetico irlandese. 
Inoltre è il presidente onorario  del  Uepg, un’asso-
ciazione che rappresenta un insieme di aziende che 
assieme fatturerebbero 20 miliardi di euro, sparse in 
30 Paesi europei «e fa pressioni [lobbies] sulle prin-
cipali sfide del settore con istituzioni europee, Ong e 
altre parti interessate». Buona parte delle industrie 
rappresentate sono estrattive, insomma non proprio 
il massimo dal punto di vista dell’indipendenza circa 
tematiche legate al cambiamento climatico;

• Il geologo australiano  Viv Forbes  è il  presidente 
della Carbon Sense Coalition, creata appositamen-
te per «difendere il ruolo del carbone sulla terra e 
nell’atmosfera»;

• Il Professor  Alberto Prestininzi  è  un geologo in 
pensione, è stato anche membro del Comitato tecnico 
scientifico per il Ponte sullo Stretto di Messina.

• Il Professor  Richard Lindzen  è forse il più 
competente tra i firmatari. Fisico dell’atmosfera è 
stato anche docente di meteorologia al Mit, inol-
tre è stato anche un conferenziere del Cato institu-
te. Lindzen è stato uno dei primi ad aver parlato di 
«allarmismo climatico» (La “propaganda” che da 
anni lancia quotidiani allarmi sul riscaldamento 
globale di origine antropica).
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NUOVE SCOPERTE SCIENTIFICHE 
MANDEREBBERO “IN SOFFITTA” 
LA TEORIA DEL BIG BANG
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di Filippo Mariani

Per noi tutti è assodato che l’universo sia nato più o 
meno 14 miliardi di anni fa dopo un’ imponente “esplo-
sione”. Prima di quest’evento, secondo la teoria del big 
bang, non esisteva nulla, neppure il tempo. Ora questa 
teoria è stata rivista e, in parte ridisegnata. Il Big Bang, 
per alcuni astrofisici, non fu l’evento primo, unico ed 
irripetibile, ma solo uno dei tanti eventi che carat-
terizzano la vita degli universi (multiversi), compre-
so il nostro.  Si è cominciato a pensare ad un origine 
diversa, postulando l’ipotesi che il nostro universo sia 
nato da altri universi, in particolare da un universo già 
presente, ma in fase di implosione su se stesso.
La teoria dell’inflazione, cioè della espansione unifor-
me dell’universo dopo un inizio non è stata comunque 
confutata dalle ultime ricerche, infatti grazie al telesco-
pio orbitante Hubble si è visto che l’espansione è ancora 
in pieno svolgimento, al contrario di quanto si pensasse 
qualche decennio fa, ossia che la “fuga” delle galassie 
verso l’esterno dell’universo si fosse fermata. E’ come 
se prendessimo un palloncino di gomma e iniziassimo 
a soffiare al suo interno, esso tenderà a gonfiarsi e ad 
estendersi in maniera uniforme, ma se continuassimo 
a soffiare ad un certo punto esso scoppierà. Per molti 
scienziati questa è la visione attuale del nostro universo, 
molti di questi però teorizzano che non ci sarà una fine 
come il nostro palloncino, ma quando il calore latente 
iniziale, che ha dato vita a questo universo, si sarà del 
tutto esaurito ( Big Freeze), esso inizierà a contrarsi (Big 
Grunch) fino a diventare una specie di infinitamente 
grande buco nero. Dopo di che la materia concentrata 
in esso eserciterà un calore di miliardi e miliardi di gra-
di, tale da farla riuscire da un’altra parte dando vita ad 
un nuovo Big Bang. E così via all’infinito. Questa teoria 
è stata battezzata: “il respiro di Dio“.
“Il respiro di Dio”… dove l’ho già sentito dire? … alla 
fine ho trovato dove e quando è stato detto e ciò mi ha 
fatto tornare quando avevo soggiornato, molti anni fa, 
ad Auroville in India, regione del Tamil Nadu, a sud di 
Madras. Auroville è un centro internazionale di studio 
e riflessione sul senso della vita in questa Terra e dove 
gente proveniente da tutto il mondo cerca le risposte.
Noi occidentali eravamo soliti incontrarci il tardo 
pomeriggio ad Auroville, nella città di Sri Aurobin-
do e della Mere, all’anfiteatro del Matri Mandir con i 
maestri spirituali. In una di queste occasioni si parlò 
dell’origine di tutte le cose, universo compreso. Il ma-
estro Nata (ingegnere fiorentino in India da decenni), 
citando antichi testi Veda (Upaniṣad; Mahabharata; 
Ramayana), tradusse per noi, direttamente dal san-

➟
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scrito, una parte che ci avrebbe dato alcune risposte. 
In uno di questi testi c’era scritto che il tutto è sempre 
esistito e che l’universo si espande e si restringe per-
ché non è altro che il respiro di Brahma.  Parlando 
del nostro Pianeta, secondo questi testi antichi, c’è 
stato comunque un inizio. Nella Manu Smriti o Leggi 
di Manu, si afferma che Brahma, l’eterno, creò dall’u-
niverso già esistente il nostro mondo attraverso l’uovo 
cosmico. L’uovo cosmico per alcuni potrebbe essere la 
nube incandescente da cui nacque il nostro sistema so-
lare e con esso la nostra Terra.
Quindi migliaia di anni fa si sapeva che l’universo una 
volta si espande, poi si restringe e poi ancora si espande 

all’infinito, proprio come i nostri polmoni che si espan-
dono e si restringono al ritmo del respiro? Giorni pri-
ma, sempre il maestro Nata, da un altro antico testo, 
ci aveva resi edotti sul fatto che i saggi Veda avevano, 
migliaia di anni fa, diviso il giorno in 24 ore, le ore in 
minuti, i minuti in secondi e i secondi in ulteriori fra-
zioni. Queste ed altre meraviglie, da poco scoperte dalla 
scienza, sono riportate nei testi sacri Veda, antecedenti 
alla stessa Bibbia, si parla infatti che i primi testi furono 
scritti nel 4.500 a.C., anche se oralmente erano trasmes-
si già da molto tempo prima.
Anche la cosiddetta massa oscura, che la scienza ha sco-
perto da pochi decenni e che rappresenta più dell’80% 
del peso dell’universo, di cui nessuno strumento è 
ancora riuscito a “fotografare”, i Veda, forse, già la co-
noscevano. Per l’induismo e il Buddismo la massa o 
forza oscura è sempre stata una realtà scontata, oggi 
conosciuta come Prana, ossia l’energia vitale invisibi-
le che pervade ogni cosa dalle stelle ai corpi umani. 
Allora se i nostri saggi avi sapevano già tutto, perché la 
scienza attuale con un po’ di misurata umiltà non co-
mincia a studiare seriamente questi testi? Si potrebbero 
ricevere delle “dritte” importanti per continuare sulla 
strada della verità, ossia del perché esistiamo e qual è il 
nostro scopo nel contesto degli universi, in particolare 
nel nostro. Ci vorrà del tempo, forse qualche decennio, 
ma visto come la scienza sta camminando, finalmente 
a passi da gigante, queste cose, qui appena accennate, 
potrebbero finalmente essere conosciute da tutti.

Cari lettori de IL SOLE DI PARIGI, vi ringraziamo per 
aver risposto alla nostra operazione di richiesta al Go-
verno su alcuni settori ambientali ancora lacunosi. Le 
lettere inviate agli indirizzi che vi abbiamo indicato, 
hanno sortito un risultato positivo. Ora chiediamo al 
Governo di risponderci relativamente al problema dei 
rifiuti e, in particolare, sulla questione della raccolta 
differenziata (diverse nostre guardie zoofile ci hanno 
informato che in alcune aree italiane la raccolta diffe-
renziata finisce nelle classiche discariche).
A questo punto, oltre ad una nuova richiesta che abbia-
mo elaborato per il Ministro Costa e che anche questa 
volta ci aiuterete ad inviare, invitiamo tutti i nostri as-
sociati e semplici lettori ad attivarsi per indagare dove 
finiscono i rifiuti differenziati della vostra città. Vi si 
offre, finalmente, l’opportunità di essere parte attiva sul 
fronte della difesa ambientale, di fare una vera e pro-
pria inchiesta a tutela nostra e dell’ambiente.

Ricordate che, essendo iscritti ad una associazione rico-
nosciuta come la nostra, a fronte di situazioni ambienta-
li critiche (vedi i rifiuti) potete intervenire nel verificare 
se i rifiuti vengono portati in centri di raccolta appositi 
oppure conferiti direttamente in discarica (sentenza 
del TAR della Puglia il 23 gennaio 2009 n.191). Sulla 
base delle vostre segnalazioni potremo redigere una 
mappa dove denunciare se il differenziato finisce o 
no nelle comuni discariche e, così, sottoporla al Go-
verno al fine di farlo intervenire con decisione.
Gli indirizzi da utilizzare per inoltrare la lettera allegata 
di seguito sono:
segreteria.ministro@minambiente.it – urp@minam-
biente.it
La lettera allegata dovrebbe essere inviata via email 
scrivendo nell’oggetto: “ lo scrivente, sig. X condivide 
le richieste del Presidente di Accademia Kronos e ne 
sottoscrive i contenuti”… o comunque frasi del genere.
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LETTERA DA INOLTRARE 

lì 03.01.2020 

Alla c.a. del Ministro On.le Sergio Costa 
Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare 
ROMA 

Nell’augurarLe un proficuo 2020 all’insegna di iniziative sempre più mirate alla salvaguardia
dell’ambiente naturale, gli iscrittie i simpatizzanti di questa associazione si permettono chiederLe se si ha certezza che i 
rifiuti differenziati non finiscano nelle normali e inquinanti discariche, anziché in centri di smistamento e produzione di 
materia seconda? Le facciamo questa domanda perché sono diverse le segnalazioni dei nostri soci circa fatti che dimostre-
rebbero il conferimento dei rifiuti differenziati nelle tradizionali discariche. Nel frattempo L’informiamo che abbiamo
comunque dato mandato alle nostre sezioni e alle nostre guardie eco-zoofile di indagare in
merito. 
 
L’informiamo altresì che prima delle festività di Natale chiedemmo al Presidente del Consiglio
dei Ministri di poter rispondere ad alcune nostre domande che ad oggi non hanno ancora
ricevuto risposte. Ci permettiamo quindi di rivolgerle anche a Lei sperando di ricevere qualche
risposta adeguata. 
 
Ecco le domande formulate al Presidente del Consiglio dei Ministri: 
Come intende muoversi per far si che l’ecologia e le relative politiche non vadano in contrasto
con l’occupazione/i posti di lavoro, ma siano, al contrario, un’opportunità per crearne di nuovi? 
 
Quali sono le politiche di promozione e gli eventuali incentivi che intende mettere in atto per
valorizzare i prodotti realizzati con materiali riciclati? 
 
Ormai i cambiamenti climatici hanno tangibilmente aumentato l’entità e la cadenza degli eventi
meteorologici estremi anche nel nostro Paese. Quali sono le reali azioni per attivare i Piani
Nazionali di Adattamento ai Cambiamenti Climatici? 
 
Grazie per l’attenzione e nuovamente Auguri per il nuovo anno

	 Il Presidente 
	 Franco Floris
 
PS. Le eventuali risposte possono essere inviate a: ak@accademiakronos.it dove sarà cura 
della redazione pubblicarle sul nostro settimanale “AK Informa” 
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